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Premessa 

 

[ΩƛŘŜŀ Řƛ ŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛǊŜ ƭƻ ǎǘǳŘƛƻ ŘŜƭƭŀ /ƻƴƎǊŜƎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ ŘŜƭƭΩ!ǉǳƛƭŀ ŝ 

nata dalle ricerche condotte per la tesi di laurea specialistica, discussa in tenda il 27 

ŀǇǊƛƭŜ нллфΣ ŀƭƭΩƛƴŘƻƳŀƴƛ ŘŜƭ ǎisma che ha riscritto la storia della mia città. Quel lavoro, 

intitolato {ǇƛǊƛǘǳŀƭƛǘŁ Ŝ ŎǳƭǘǳǊŀ ŀƭƭΩ!ǉǳƛƭŀ ǘǊŀ ƛ ǎŜŎƻƭƛ ·±LL Ŝ ·±LLLΥ ƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ Řƛ {Φ CƛƭƛǇǇƻ 

NeriΣ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǾŀ ǳƴŀ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ǇǊŜƭƛƳƛƴŀǊŜ ǎǳƭƭΩŀǊƎƻƳŜƴǘƻΣ ǎǾƛƭǳǇǇŀǘŀ ǎǳ ŦƻƴŘƛ Ŝ 

documenti rŜǇŜǊƛǘƛ ƴŜƭƭŀ .ƛōƭƛƻǘŜŎŀ tǊƻǾƛƴŎƛŀƭŜ ά{ŀƭǾŀǘƻǊŜ ¢ƻƳƳŀǎƛέ Ŝ ƴŜƭƭΩ!ǊŎƘƛǾƛƻ Řƛ 

{ǘŀǘƻ ŘŜƭƭΩ!ǉǳƛƭŀΦ ¢ŀƭƛ ǊƛŎŜǊŎƘŜ ǎƛ ǇǊƻǇƻƴŜǾŀƴƻ Řƛ ŎƻƭƳŀǊŜ ǳƴ Ǿǳƻǘƻ ǎǘƻǊƛƻƎǊŀŦƛŎƻ ǎǳƭƭŀ 

storia della Congregazione e tenevano conto della difficile reperibilità della 

documentazionŜΣ ŎƻƴǎŜƎǳŜƴǘŜ ŀƭƭƻ ǎƳŜƳōǊŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŀrchivio e della biblioteca dei 

filippini in seguito alle soppressioni ottocentesche.  

 

  
Figura 1: La chiesa di S. Filippo Neri dopo il sisma del 2009 (scatto effettuato in data 23-12-2013). 
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Oggi, in un quadro di macerie e costruzioni pericolanti, oltre le transenne di 

Piazza Duomo, si può guardare ŎƛƼ ŎƘŜ ǊŜǎǘŀ ŘŜƭƭŀ ŎƘƛŜǎŀΣ ŘŜƭƭΩƻǊŀǘƻǊƛƻ Ŝ ŘŜƭ ŎƻƴǾŜƴǘƻ 

degli oratoriani, insieme alla piazzetta di S. Filippo, stimati a lungo tra le migliori 

realizzazioni del barocco aquilano.  

 

 
Figura 2: L'ex-convento dei filippini (scatto effettuato in data 23-12-2013). 
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Proprio tra quelle pareti, intorno alla seconda metà del Seicento, si sono 

intrecciate le storie di uomini che hanno segnato la spiritualità cittadina, reti di 

relazioni complesse che sono state addirittura oggetto di attenzione da parte del S. 

Uffizio.  È sembrato interessante ricostruire tali vicende, per comprendere meglio una 

frontiera inesplorata sul piano spirituale: proprio seguendo tale obiettivo è nato 

questo percorso di ricerca, nel tentativo di mettere ordine in un panorama complesso, 

per molti versi ancora aperto e da scoprire. 

[ΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ Ŝ ǎǇƛǊƛǘǳŀƭŜ ŎƘŜ ŀƴŘŀǾŀ ƳŀǘǳǊŀƴŘƻ ŀƭƭΩ!ǉǳƛƭŀ ŝ ŜƳŜǊǎŀ 

attraverso lo studio dei suoi soggetti e delle loro azioni e idee, come spia di un mondo 

che stava prendendo corpo nel cuore della penisola legato proprio agli oratoriani e alla 

ƭƻǊƻ ƛƴǘŜƴǎŀ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜΦ Lƴ ǉǳŜǎǘŀ ƴǳƻǾŀ ǊƛŎŜǊŎŀΣ ŘǳƴǉǳŜΣ ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ ŝ Ǉartire 

ŘŀƭƭΩ!ǉǳƛƭŀΣ ǇŜǊ ƛƴŘŀƎŀǊŜ ǎǳƛ ƳƻƭǘŜǇƭƛŎƛ ǊŜǘƛŎƻƭƛ ŎƘŜ ǇŜǊǎƻƴŀƎƎƛ ƛƭƭǳǎǘǊƛ ŘŜƭƭŀ 

/ƻƴƎǊŜƎŀȊƛƻƴŜ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀǊƻƴƻ ŦǳƻǊƛ Řŀƭƭŀ ŎƛǘǘŁΣ ƴŜƭ ŎŜƴǘǊƻ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀΣ Ŧƛƴƻ ŀŘ ŀǾŜǊŜ ǳƴ 

ruolo fondamentale nella politica del papato di fine Seicento. Questa nuova ricerca, 

pur traendo origine dal materiale documentario relativo al primo lavoro, si costituisce 

su un corpus documentario molto diverso e assai più ampio, nel tentativo di elaborare 

ƛƭ ǇŀƴƻǊŀƳŀ ǎǇƛǊƛǘǳŀƭŜ ŎƘŜΣ ŀ ǇŀǊǘƛǊŜ ŘŀƎƭƛ ƻǊŀǘƻǊƛŀƴƛ ƴƻƴ ǎƻƭƻ ŘŜƭƭΩ!ǉǳƛƭŀΣ ŀndò 

ŘŜƭƛƴŜŀƴŘƻǎƛ ƛƴ 9ǳǊƻǇŀ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΨŀŦŦŜǊƳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ƴǳƻǾŜ ƛŘŜŜ ǉǳƛŜǘƛǎǘŜ Ŝ 

ƎƛŀƴǎŜƴƛǎǘŜΣ ƛƴŦƭǳŜƴȊŀƴŘƻ ƭΩŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎǳƭǘǳǊŀ Ŝ ŘŜƭƭŀ ǇƻƭƛǘƛŎŀ ŘŜƎƭƛ ǎǘŀǘƛ ǘǊŀ {ŜƛŎŜƴǘƻ Ŝ 

Settecento. 

 

 

Introduzione 

 

[ŀ /ƻƴƎǊŜƎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ ƴŀǎŎŜǾŀ ŀƭƭΩ!ǉǳƛƭŀ ƛƭ 5 marzo del 1607 per 

iniziativa del giovane patrizio Baldassarre de Nardis (1575-1630), che si proponeva di 

mettere in atto una riforma del clero e della società secondo i principi fissati a Trento, 

Ŏƻƴ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ƳƛǎǘƛŎŀ Řƛ CƛƭƛǇǇƻ bŜǊƛΦ [a Congregazione era stata 

riconosciuta trentadue anni prima da Gregorio XIII con la bolla Copiosus in misericordia 

Dominus (15 luglio del 1575) come una compagnia di chierici secolari, basata su 

semplici promesse e organizzata secondo strutture necessarie senza il vincolo 

ŘŜƭƭΩƻōōŜŘƛŜƴȊŀ ǊŜƭƛƎƛƻǎŀΦ [ΩhǊŀǘƻǊƛƻΣ Ǉƛǳǘǘƻǎǘƻ ŎƘŜ ǳƴ ƻǊŘƛƴŜ ǊŜƭƛƎƛƻǎƻΣ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǾŀ 

una comunità «familiare» di sacerdoti secolari priva di voti; i padri convivevano sotto il 

ƎƻǾŜǊƴƻ Řƛ ǳƴ ǇǊŜǇƻǎƛǘƻ Řƻǘŀǘƻ Řƛ ǳƴΩŀǳǘƻǊƛǘŁ ǇǊŜǾŀƭŜƴǘŜƳŜƴǘe esecutiva. Il caso degli 

ƻǊŀǘƻǊƛŀƴƛ ƴƻƴ ŜǊŀ ŘŜƭ ǘǳǘǘƻ ŀǎǎƛƳƛƭŀōƛƭŜ ǇŜǊ ƛ ǎǳƻƛ Ŝǎƛǘƛ ŀ ǳƴΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ǊŜƎƻƭŀǊŜΣ ǇǳǊ 



8 
 

essendovi per certi aspetti legato, e i padri sceglievano di organizzarsi in piccole 

comunità autonome, a servizio della chiesa locale, senzŀ ŜǎŜƴȊƛƻƴŜ ŘŀƭƭΩƻǊŘƛƴŀǊƛƻ ŘŜƭ 

luogo. 

Dƭƛ ƻǊŀǘƻǊƛŀƴƛ ŜǊŀƴƻ ƎƛŁ ƛƴǎŜŘƛŀǘƛ ƛƴ !ōǊǳȊȊƻ ŀ CƻǎǎŀŎŜǎƛŀΣ ƴŜƭƭΩŀōōŀȊƛŀ Řƛ {Φ 

DƛƻǾŀƴƴƛ ƛƴ ±ŜƴŜǊŜΣ Ŝ ǎŎŜƎƭƛŜǾŀƴƻ Řƛ ǳǘƛƭƛȊȊŀǊŜ ŀƭƭΩ!ǉǳƛƭŀ ƭŀ ŎƘƛŜǎŜǘǘŀ Řƛ {Φ DƛǊƻƭŀƳƻΣ 

distrutta successivamente dal terremoto del 1703 e mai più riedificata. La chiesa si 

trovava nei pressi del duomo, essendo il vescovo un interlocutore privilegiato, e la 

Figura 3: L'ex-oratorio dei laici (scatto effettuato in data 23-12-2013). 



9 
 

scelta del sito rientrava in un progetto strategico preciso che prevedeva anche 

ƭΩŜŘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ ǇǊƛƳƛǘƛǾƻ ŎƻƴǾŜƴǘƻΣ ǘǳǘǘƻǊŀ ǾƛǎƛōƛƭŜ ƛƴ ±ƛŀ ŘŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ όмсмр-1618). 

In seguito i filippini perfezionarono il loro insediamento nel quarto di S. Pietro1 con la 

costruzione di una chiesa intitolata a s. Filippo (1637-1660), un convento nuovo e più 

ampio per i padri (1670-1699) e un definitivo oratorio per il ramo laico della 

Congregazione (1740-1759), secondo un linguaggio architettonico aggiornato alle 

tendenze del barocco romano. 

[ΩƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ /ƻƴƎǊŜƎŀȊƛƻƴŜ ŀǾǾŜƴƛǾŀ ƛƴ ǳƴ ŎƻƴǘŜǎǘƻ ǎŜƎƴŀǘƻ Řŀƭƭŀ 

proliferazione di ordini religiosi maǎŎƘƛƭƛ Ŝ ŦŜƳƳƛƴƛƭƛ ŀƭƭΩ!ǉǳƛƭŀΣ ŎƘŜ ǎƛ ƳŀƴƛŦŜǎǘŀǾŀΣ ƴŜƭ 

ƎƛǊƻ Řƛ ǇƻŎƘƛ ŀƴƴƛΣ ƴŜƭƭΩƛƴǎŜŘƛŀƳŜƴǘƻ Řƛ cappuccini, fatebenefratelli, carmelitani, 

barnabiti e gesuiti, a fianco alle tradizionali presenze degli ordini mendicanti. 

[ΩŀǇƻǎǘƻƭŀǘƻ ŦƛƭƛǇǇƛƴƻ ƳƛǊŀǾŀ ŀ Ŏƻƛnvolgere poveri, giovani, malati e detenuti attraverso 

opere caritative, visite agli ospedali e alle carceri, e poneva attenzione alla direzione 

ǎǇƛǊƛǘǳŀƭŜ ŘŜƭƭŜ ƳƻƴŀŎƘŜΣ ƻƭǘǊŜ ŎƘŜ ŀƭƭΩŀǎǎƛǎǘŜƴȊŀ ŘŜƭƭŜ ōƛǎƻƎƴƻǎŜ Ŝ ŘŜƭƭŜ ŦŀƴŎƛǳƭƭŜ 

ζǇŜǊƛŎƻƭŀƴǘƛηΦ !ƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ della Congregazione si formavano alcuni dei principali eruditi 

aquilani, come Antonio Ludovico Antinori, Francesco Saverio Centi e Claudio 

Crispomonti e si registrava la presenza di famiglie espressione del patriziato urbano. 

Oltre che agli studi storici, gli oratoriani si dedicavano alla promozione di una 

ǎŜƴǎƛōƛƭƛǘŁ ƳǳǎƛŎŀƭŜΣ ƛƴǘǊƻŘǳŎŜƴŘƻ ŀƭƭΩ!ǉǳƛƭŀ ƛƭ ƎŜƴŜǊŜ ŘŜƭƭΩƻǊŀǘƻǊƛƻ Ŝ ŘŜƭ ƳŜƭƻŘǊŀƳƳŀ 

sacro, con una prima pregevole manifestazione nella Melpomene sacra di Teodoro 

Vangelista (1669). 

La Congregazione vŜƴƛǾŀ ƛǎǘƛǘǳƛǘŀ ŀƭƭΩ!ǉǳƛƭŀ ƴŜƎƭƛ ŀƴƴƛ ƛƴ Ŏǳƛ ǎƛ ŜƭŀōƻǊŀǾŀƴƻ ƭŜ 

definitive costituzioni filippine e si avviava a conclusione la spinosa questione della 

separazione tra Roma e Napoli (1612), in direzione del riconoscimento del principio 

ŘŜƭƭΩŀǳǘƻƴƻƳƛŀ ŘŜƭƭŜ case. Insieme alla Compagnia di Gesù ς sia pure con le rispettive 

differenziazioni ς ƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ ŘƛǾŜƴƴŜ ǳƴŀ ŘŜƭƭŜ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƛ ŀƴƛƳŜ ŘŜƭƭŀ /ƻƴǘǊƻǊƛŦƻǊƳŀ 

aquilana sul piano spirituale, assistenziale e devozionistico, oltre che 

ƴŜƭƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǇǊƻŎŜǎsioni cittadine. Gli oratoriani aspiravano a un 

rinnovamento culturale che si fondasse sulla ricerca e «riscoperta» dello spirito delle 

ŀƴǘƛŎƘŜ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ŎǊƛǎǘƛŀƴŜΣ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ǳƴŀ ŦŜŘŜƭǘŁ ŀƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ Řƛ /ǊƛǎǘƻΣ ƛƴǘŜǎƻ Ŝ 

vissuto secondo la linea tracciata da Filippo Neri. Le pratiche filippine dovevano essere 

improntate a una ricerca di discrezione (discretio) e misura (mediocritasύΣ ƴŜƭƭΩƻǘǘƛŎŀ Řƛ 

ǳƴŀ ǾƛǎƛƻƴŜ ǎǇƛǊƛǘǳŀƭŜ ŦƻƴŘŀǘŀ ǎǳƭƭŀ ǎŜƳǇƭƛŎƛǘŁ ƛƴǘŜǎŀ ŎƻƳŜ Ǝǳǎǘƻ ŘŜƭƭΩŜǎǎŜƴȊƛŀƭƛǘŁΦ 

                                                           
1
 [ŀ ŎƛǘǘŁ ŘŜƭƭΩ!ǉǳƛƭŀ ŝ ǎǘƻǊƛŎŀƳŜƴǘŜ ǎǳŘŘƛǾƛǎŀ ƛƴ ǉǳŀǘǘǊƻ ǉǳŀǊǘƛŜǊƛΣ ǎƻǇǊŀƴƴominati quarti, che sono 

rispettivamente quelli di S. Pietro, S. Maria, S. Giorgio e S. Giovanni. 
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I filippini divennero una presenza fondamentale nella società aquilana, al punto 

che s. Filippo, oltre a essere nominato protettore del clero aquilano, il 25 aprile 1669 fu 

designato compatrono della città, sulla base peraltro di una convinzione, diffusa a 

livello popolare, secondo cui la sua famiglia fosse ascritta dal 1391 alla cittadinanza 

ŘŜƭƭΩ!ǉǳƛƭŀ Ŝ ƛ ǎǳƻƛ ŀƴǘŜƴŀǘƛ Ǿƛ ŀǾŜǎǎŜǊƻ ŀ ƭǳƴƎƻ ŘƛƳƻǊŀǘƻΦ Lƴ ǉǳŜƎƭƛ ŀƴƴƛΣ ƴŜƭƭŀ ŎƘƛŜǎŀ 

degli oratoriani venivano inoltre posti i corpi di s. Pascasio (1661) e s. Secondo martire 

(1672) nonché le reliquie del convento aquilano di S. Matteo dei Crociferi (1667), 

esibite nella festività di S. Filippo ai fedeli con funzione apotropaica, completando il 

ǇǊƻŎŜǎǎƻ Řƛ ǎŀŎǊŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ƴǳƻǾƻ ǘŜƳǇƛƻΦ [ΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ƛƭ Ŏǳƭǘƻ ŘŜƛ ǎŀƴǘƛ Ŝ ŘŜƭƭŜ 

reliquie era accompagnata da una pratica sacramentale che raccomandava una 

ŦǊŜǉǳŜƴǘŜ ŎƻƳǳƴƛƻƴŜ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀƭŜΣ ƭΩƻǊŀȊƛƻƴŜ ǾƻŎŀƭŜ ŜΣ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻΣ ƭΩŀŘƻǊŀȊƛƻƴŜ 

ŜǳŎŀǊƛǎǘƛŎŀ ŎƻƭƭŜǘǘƛǾŀ ŘŜƭƭŜ vǳŀǊŀƴǘΩƻǊŜΣ Řƛ Ŏǳƛ ƛ ŦƛƭƛǇǇƛƴƛ ŦǳǊƻƴƻ ǘǊŀ ƛ ƳŀƎƎƛƻǊƛ 

propagatori. Proprio ƳŜƴǘǊŜ Ǝƭƛ ƻǊŀǘƻǊƛŀƴƛ ǎŜƳōǊŀǾŀƴƻ ƭŜƎƛǘǘƛƳŀǊŜ ŀƭƭΩ!ǉǳƛƭŀ ƭŀ ƭƻǊƻ 

presenza sul piano religioso e sociale, un insieme di vicende che meritano di essere 

approfondite sollevavano sospetti sugli atteggiamenti spirituali e sulle pratiche cultuali 

da loro proposti.  

aǳƻǾŜƴŘƻ Řŀ ǉǳŜǎǘƛ ǇǊŜǎǳǇǇƻǎǘƛΣ ƛƭ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ƭŀǾƻǊƻ ǎƛ ǇƻƴŜ ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ Řƛ 

indagare la spiritualità italiana ed europea del secondo Seicento, facendo riferimento 

ŀƭ Ŏŀǎƻ ǎǇŜŎƛŦƛŎƻ ŘŜƭƭŀ /ƻƴƎǊŜƎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩ!ǉǳƛƭŀΣ ƴŜƭ ǘŜƴǘŀǘƛǾƻ Řƛ ŘƛƳƻǎǘǊŀǊŜ ŎƻƳŜΣ ƴŜƭ 

rivelarsi peculiare, sia stata al contempo esemplificativa di tendenze riscontrabili nel 

ŎǳƻǊŜ ŘŜƭƭŀ ǇŜƴƛǎƻƭŀΦ [Ωŀƴŀƭƛǎƛ ǇǊƻŎŜŘŜǊŁ ƛƴ ǳƴŀ ŘƛǊŜȊƛƻƴŜ ŎƻƳǇƭŜƳŜƴǘŀǊŜΣ Ŏƻƴ ǳƴŀ 

prospettiva differente rispetto alla tesi specialistica, per effetto dei risultati delle 

ricerche condotte nelle biblioteche e negli archivi romani e marchigiani, proiettando 

una nuova luce sul ruolo degli oratoriani in Abruzzo. Le fonti individuate nella 

Biblioteca Vallicelliana e nella Biblioteca Apostolica Vaticana, in particolare, hanno 

fƻǊƴƛǘƻ ǎǇǳƴǘƛ ŜŘ ŜƭŜƳŜƴǘƛ Řƛ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ǎǳ ŎƻƳŜΣ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ /ƻƴƎǊŜƎŀȊƛƻƴŜ 

ŘŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻΣ ŀōōƛŀƴƻ ǇǊŜǎƻ ŎƻǊǇƻ ƛǎǘŀƴȊŜ ƴƻƴ ǎŜƳǇǊŜ ŀǎǎƛƳƛƭŀōƛƭƛ ŀƭ ŎƭƛƳŀ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ Ŝ 

spirituale controriformistico. 

¦ƴŀ ŦƛƎǳǊŀ ŎŜƴǘǊŀƭŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ŀƴŀƭƛǎƛ ǎŀǊŁ quella del preposito 

oratoriano Giambattista Magnante (1603-1669), che rappresentava un personaggio 

ŘΩŜŎŎŜȊƛƻƴŜ ƴŜƭ ǇŀƴƻǊŀƳŀ ǊŜƭƛƎƛƻǎƻ ŀōǊǳȊȊŜǎŜΣ ƭŀȊƛŀƭŜ Ŝ ǳƳōǊƻ-marchigiano tra gli anni 

cinquanta e sessanta del Seicento, reputato dai contemporanei come un «s. Filippo 

Neri vivente». Il carisma spirituale del Magnante era avvertito nella sua città, negli 

oratori filippini umbri e marchigiani, ma anche a Roma presso i Barberini e gli 

Odescalchi che, oltre a designarlo come direttore di coscienza, gli attribuirono 
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importanti incarichi. Le missioni nŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ ŎŜƴǘǊŀƭŜ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǊƻno per il Magnante 

un banco di prova per confrontarsi con differenti correnti spirituali e per trasmettere le 

proprie dottrine: da questo punto di vista egli seguiva un approccio che si discostava 

dal modello più tradizionale incentrato sulla pratica costante degli esercizi filippini 

nella propria casa.  

aŜƴǘǊŜ ŜǊŀ ŀƭƭΩŀǇƛŎŜ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ŦŀƳŀ Ŝ ŦƻǊǘǳƴŀΣ DƛŀƳōŀǘǘista Magnante nel 

1666 pubblicò ǳƴΩƻǇŜǊŜǘǘŀΣ Řŀƭ ǘƛǘƻƭƻ Nuova novena di s. Anna, che conteneva orazioni 

Ŝ ƛƴŘǳƭƎŜƴȊŜ ǊŜŎƛǘŀǘŜ ŘŀƎƭƛ ƻǊŀǘƻǊƛŀƴƛ ƴŜƭƭŀ ŎƘƛŜǎŀ Řƛ {Φ CƛƭƛǇǇƻ ŀƭƭΩ!ǉǳƛƭŀΣ diventate in 

seguito oggetto delle indagini del S. Uffizio, e ƛƴŦƛƴŜ ǇƻǎǘŜ ŀƭƭΩLƴŘƛŎŜ il 19 settembre 

1679. Alcune delle devozioni condannate in onore di s. Anna furono accertate anche in 

altre operette stampate dagli oratoriani aquilani in quegli stessi anni, più precisamente 

nel Breve compendio delle Devotioni da farsi alla Gloriosa S. Anna (1665) e ne [ΩǳǎǳǊŀ 

fatta lecita nel Banco di Carità sotto la protezione di s. Anna aperto nella Chiesa di S. 

CƛƭƛǇǇƻ bŜǊƛ ǇŜǊ ƳŀƴǘŜƴƛƳŜƴǘƻ ŘŜΩ Dƛǳǎǘƛ όмсссύΦ vǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ ǘŜǎǘƻΣ ǎǘŀƳǇŀǘƻ 

ƴŜƭƭΩŀƴƴƻ ƛƴ Ŏǳƛ !ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ ±LL ǊƛōŀŘƛǾŀ ƭŀ ŎƻƴŘŀƴƴŀ Řƛ ǉǳŀƭǎƛŀǎƛ ŦƻǊƳŀ Řƛ ǇǊŜǎǘƛǘƻ ŀ 

interesse, si fondava sulla liceità di unŀ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ŀŎŎŜȊƛƻƴŜ ƳŜǘŀŦƻǊƛŎŀ ŘŜƭƭΩǳǎǳǊŀΣ Řŀ 

praticare nel «monte di pietà» aperto dagli oratoriani nella propria chiesa. 

Non meno interessante appare la sensibilità spirituale manifestata dagli 

oratoriani in quegli anni, affine a orientamenti diffusi in altre case, secondo tendenze 

che, tra gli anni settanta e ottanta del Seicento, divennero oggetto di attenzione da 

parte delle gerarchie ecclesiastiche. La spiritualità oratoriana si fondava su elementi 

ǉǳŀƭƛ ƭΩǳƳƛƭǘŁΣ ƭΩŀōƴŜƎŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǎŞΣ ƛƭ Řƻƴƻ ŘŜƭƭŀ ŎƻƴǘŜƳǇƭŀȊƛƻƴŜΣ ƭΩƻǊŀȊƛƻƴŜ ƳŜƴǘŀƭŜ ŜΣ 

ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻΣ ƭΩƻōōŜŘƛŜƴȊŀ ŀƭ ǇŀŘǊŜ ǎǇƛǊƛǘǳŀƭŜ ǉǳŀƭŜ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ŀŎǉǳƛǎƛǊŜ ƭŀ ǇŜǊŦŜǘǘŀ 

ƭƛōŜǊǘŁ Řƛ ǎǇƛǊƛǘƻΦ [ΩŀŎŎŜƴǘǳŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǉǳŜǎǘŜ ŎƻƳǇƻƴŜƴǘƛΣ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ŘƛŜǘǊƻ ƭΩƛƴŦƭǳǎǎƻ 

della mistica carmelitana, indusse alcuni oratoriani a spingersi verso unΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ Řƛ 

aōōŀƴŘƻƴƻ ƛƴŎƻƴŘƛȊƛƻƴŀǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳo in Dio, in uno stato di quiete della coscienza, 

ƴŜƭƭŀ ŎƻƴǾƛƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƴŎŀǇŀŎƛǘŁ ǳƳŀƴŀ a cooperare ai fini della salvezza. Ne scaturì 

una polemica che non risparmiò pŜǊǎƻƴŀƎƎƛ ǾƛŎƛƴƛ ŀƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ ŀǉǳƛƭŀƴƻΣ ǉǳŀƭƛ ƛƭ 

cardinale filippino jesino Pier Matteo Petrucci, il preposito oratoriano di Osimo 

Giacomo Lambardi, Nicolò Balducci della Vallicella, nonché esponenti di curia quali 

Michelangelo Ricci e Agostino Favoriti. 

Sǳƭƭŀ ōŀǎŜ Řƛ ǘŀƭƛ ǇǊŜƳŜǎǎŜΣ ƭΩŜƭŀōƻǊŀǘƻ ŦƛƴŀƭŜ ŎƻƴǎƛǎǘŜǊŁ ƴŜƭƭŀ ǊŜŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Řƛ 

quattro capitoli, seguiti dalle conclusioni, in cui si darà conto di queste ed altre 

problematiche, in un arco cronologico compreso tra gli anni cinquanta e ottanta del 

Seicento. Il primo capitolo riguarderà la biografia di Giambattista Magnante, stampata 
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ŀ WŜǎƛ ƴŜƭ мсумΣ ŘƛŜǘǊƻ ƭŀ ǊŜƎƛŀ ŘŜƭƭΩƻǊŀǘƻǊƛŀƴƻ tƛŜǊ aŀǘǘŜƻ tŜǘǊǳŎŎƛΣ ǎǳƻ ŀƳƛŎƻ Ŝ ŀƭƭƻǊŀ 

vescovo della città, con dedica al predecessore alla cattedra episcopale jesina, il 

cardinale Alderano Cybo. La Vita del Magnante ς custodita in più copie presso varie 

ōƛōƭƛƻǘŜŎƘŜ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ ŎŜƴǘǊŀƭŜ ς fu stampata da Claudio Perciminei, tipografo di 

elezione del Petrucci, cui faceva pubblicare gran parte della sua produzione, 

successivameƴǘŜ ŎƻƴŘŀƴƴŀǘŀ ŀƭƭΩLƴŘƛŎŜ ǇŜǊ ǉǳƛŜǘƛǎƳƻΣ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ Řƛ ǳƴ ǇǊƻƎǊŀƳƳŀ 

editoriale che si sarebbe ripercosso sulla stamperia. La vicenda inquisitoriale del 

tŜǘǊǳŎŎƛΣ ƭŀ ŎƻƳǳƴŀƴȊŀ Řƛ ƛƴǘŜƴǘƛ Ŏƻƴ Ǝƭƛ ƻǊŀǘƻǊƛŀƴƛ ŘŜƭƭŜ aŀǊŎƘŜ Ŝ ŘŜƭƭΩAquila, con cui 

fu in contatto secondo quanto si evince da carteggi in Biblioteca Apostolica Vaticana, 

sollevano questioni in merito al coinvolgimento della Congregazione rispetto alla 

ǇƻƭŜƳƛŎŀ ǉǳƛŜǘƛǎǘŀΦ [ΩŀǳǘƻǊŜ ŘŜƭƭŀ ōƛƻƎǊŀŦƛŀΣ bƛŎƻƭƼ .ŀƭŘǳŎŎƛ ŘŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ Řƛ wƻƳŀΣ ǎƛ 

era fatto al ŎƻƴǘŜƳǇƻ ǘǊŀƳƛǘŜ ŘŜƭƭΩƛƴǘǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ƳƻǘƛǾƛ ǉǳƛŜǘƛǎǘƛ ƛƴ LǘŀƭƛŀΣ ǘǊŀŘǳŎŜƴŘƻ 

nel 1672 la tǊŀǘƛŎŀ ŦŀŎƛƭŜ ǇŜǊ ŜƭŜǾŀǊŜ ƭΩŀƴƛƳŀ ŀƭƭŀ ŎƻƴǘŜƳǇƭŀȊƛƻƴŜ del francese 

CǊŀƴŎŜǎŎƻ aŀƭŀǾŀƭΦ L Ŏƻƴǘŀǘǘƛ Ŏƻƴ ƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ Řƛ WŜǎƛ Ŝ Ŏƻƴ Ǝƭƛ ŜǎǇƻƴŜƴǘƛ ŘŜƭƭŀ ±ŀƭƭƛŎŜƭƭŀ 

più sensibili alle idee quietiste assumono peraltro rilievo tenendo presente come il 

aŀƎƴŀƴǘŜ ŀōōƛŀ ŦƻƴŘŀǘƻ ƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ Řƛ hǎƛƳƻΣ ƛƭ Ŏǳƛ ǇǊƛƳƻ ǇǊŜǇƻǎƛǘƻΣ DƛŀŎƻƳƻ 

Lambardi, aveva dato vita alla setta quietista dei «Ciuffolotti», subendo per le sue 

presunte «stravaganze» il processo del S. Uffizio. 

Nel secondo capitolo, quindi, si esamineranno alcuni testi provenienti 

ŘŀƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ ŀǉǳƛƭŀƴƻΣ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǘƛ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ǇǊŜǎǎƻ ƭŀ .ƛōƭƛƻǘŜŎŀ ±ŀƭƭƛŎŜƭƭƛŀƴŀΣ Ŏƻƴ 

ƭΩƛƴǘŜƴǘƻ Řƛ ǊƛŎƻǎǘǊǳƛǊŜ ƭŀ ǎǇƛǊƛǘǳŀƭƛǘŁ ŘƛŦŦǳǎŀ ŀƭ ǎǳƻ ƛƴǘŜǊƴƻΣ tra cui la citata  operetta 

[ΩǳǎǳǊŀ Ŧŀǘǘŀ ƭŜŎƛǘŀ ƴŜƭ .ŀƴŎƻ Řƛ ŎŀǊƛǘŁ ǎƻǘǘƻ ƭŀ ǇǊƻǘŜǘǘƛƻƴŜ Řƛ {Φ !ƴƴŀ !ǇŜǊǘƻ ƴŜƭƭŀ 

ŎƘƛŜǎŀ Řƛ {Φ CƛƭƛǇǇƻ bŜǊƛ Řŀ ttΦ ŘŜƭƭŀ /ƻƴƎǊŜƎŀǘƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻΦ 5ŀƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ Řƛ 

ǉǳŜǎǘΩƻǇŜǊŀ ǎƛ ŜǾƛƴŎŜ ŎƻƳŜ ƛ ŦƛƭƛǇǇƛƴƛ ŀǾŜǎǎŜǊƻ ƛǎǘƛǘǳƛǘƻΣ presso la chiesa di S. Filippo 

bŜǊƛ ŘŜƭƭΩ!ǉǳƛƭŀΣ ǳƴ ōŀƴŎƻ, per così dire, spirituale intitolato a s. Anna, che costituiva 

una società di devoti per il mantenimento dei «giusti» e delle anime del purgatorio: le 

opere buone di ciascuno potevano essere «negoziate» per accrescere, attraverso le 

«monete delle orazioni», il «capitale» della grazia divina. Un altro testo del Magnante, 

intitolato Perito medico spirituale, si proponeva di fornire una medicina per il fedele, 

fondata sulla consapevolezza del proprio nulla quale punto di partenza per 

ƭΩŀōōŀƴŘƻƴƻ ƛƴ 5ƛƻΦ vǳŜǎǘΩƻǇŜǊŜǘǘŀΣ ǎǘŀƳǇŀǘŀ ŀƭƭΩ!ǉǳƛƭŀ Ŝ ŀ aŀŎŜǊŀǘŀΣ ǇǊŜǎŜƴǘŀ ǳƴ 

Ǉǳƴǘƻ Řƛ ŎƻƴǾŜǊƎŜƴȊŀ Ŏƻƴ ƭŀ ǎǇƛǊƛǘǳŀƭƛǘŁ ŘŜƎƭƛ ŀƳōƛŜƴǘƛ ǉǳƛŜǘƛǎǘƛ ƴŜƭƭΩŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛƳŜƴǘƻ 

del concetto di «annichilazione», riallacciandosi alla mistica precedente, in particolare 

al Breve compendio di perfezione del gesuita Achille Gagliardi. 
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Lƭ ǘŜǊȊƻ ŎŀǇƛǘƻƭƻ ǎŀǊŁ ŘŜŘƛŎŀǘƻ ŀƭƭŀ ŎƻƴŘŀƴƴŀ ŀƭƭΩLƴŘƛŎŜ ŘŜƭƭŀ Nuova novena di S. 

Anna del Magnante rimasta finora non indagata, ricostruita mediante ricerche 

ŎƻƴŘƻǘǘŜ ƴŜƭƭΩ!ǊŎƘƛǾƛƻ ŘŜƭƭŀ /ƻƴƎǊŜƎŀȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ƭŀ 5ƻǘǘǊƛƴŀ ŘŜƭƭŀ CŜŘŜΣ ƴŜƛ ŦƻƴŘƛ ŘŜƭƭŀ 

/ƻƴƎǊŜƎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩLƴŘƛŎŜΣ ŘŜƭ {Φ ¦ŦŦƛȊƛƻ Ŝ ŘŜƭƭŀ {ǘŀƴȊŀ {ǘƻǊƛŎŀΦ [Ŝ ǇǊŀǘƛŎƘŜ Ŏǳƭǘǳŀƭƛ ƛƴ 

ƻƴƻǊŜ Řƛ ǎΦ !ƴƴŀΣ ǎǳ Ŏǳƛ ǾŜƴƛǾŀƴƻ ŀ ŎƻƴŎŜƴǘǊŀǊǎƛ Ǝƭƛ ƛƴǘŜǊǾŜƴǘƛ ŘŜƭƭΩLƴŘƛŎŜ e 

ŘŜƭƭΩLƴǉǳƛǎƛȊƛƻƴŜΣ ǎƛ ŦƻƴŘŀǾŀƴƻ ǎǳ ƻǊŀȊƛƻƴƛ Ŝ ƛƴŘǳƭƎŜƴȊŜ ŀǇƻŎǊƛŦŜ ƴƻƴ ŀǇǇǊƻǾŀǘŜ Řŀƭƭŀ 

/ƻƴƎǊŜƎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ wƛǘƛΣ ŎƘŜ ǎƛ ǊŜŎƛǘŀǾŀƴƻ ƴŜƎƭƛ ƻǊŀǘƻǊƛ ŦƛƭƛǇǇƛƴƛ Řƛ [Ω!ǉǳƛƭŀΣ bŀǇƻƭƛ Ŝ 

aŀŎŜǊŀǘŀΣ ŜŘ ŜǊŀƴƻ ǇǊŜǎŜƴǘƛ ƛƴ ǉǳŜƭƭƛ ŎƘŜ ƭΩLƴŘƛŎŜ ōƻƭƭŀǾŀ ŎƻƳŜ Libelli quidam 

continentes particularem cultum s. Annae. 

Nel quarto capitolo sarà ƛƴŘŀƎŀǘƻ ƛƭ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ŘŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ ŀǉǳƛƭŀƴƻ Ŏƻƴ 

esponenti della curia romana quali i Barberini e gli Odescalchi e con personalità chiave 

del panorama devozionale laziale quali Francesca Farnese e Carlo da Sezze. Sarà quindi 

presa in esame la corrispondenza tra Giambattista Magnante e il «cardinal nepote» 

Francesco Barberini, custodita presso la Biblioteca Apostolica Vaticana nel fondo 

Barberiniano Latino, nonché lo scambio epistolare con il maestro di camera 

Marcantonio Odescalchi ς cugino del pontefice Innocenzo XI ς conservato presso 

ƭΩ!ǊŎƘƛǾƛƻ Řƛ {ǘŀǘƻ Řƛ wƻƳŀ ƴŜƭ ŦƻƴŘƻ hŘŜǎŎŀƭŎƘƛΦ tŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ǎŀǊŁ Ǉƻƛ ŦƻǊƴƛǘŀ 

alla corrispondenza degli oratoriani aquilani con i padri della Chiesa Nuova ς custodita 

ƴŜƭƭŀ .ƛōƭƛƻǘŜŎŀ ±ŀƭƭƛŎŜƭƭƛŀƴŀ Ŝ ƴŜƭƭΩ!ǊŎƘƛǾƛƻ ŘŜƭƭŀ /ƻƴƎǊŜƎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ Řƛ wƻƳŀ ς 

e con i francescani riformati di S. Francesco a Ripa: tali carteggi possono essere 

considerati una chiave di lettura per comprendere in che modo i filippini siano giunti 

ŀƭƭΩŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ƭƻǊƻ ƻǊƛŜƴǘŀƳŜƴǘƛΦ ¦ƴŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭ ŎŀǇƛǘƻƭƻ ŝ ǎǘŀǘŀ ƛƴŦƛƴŜ ŘŜŘƛŎŀǘŀ 

ŀƭƭƻ ǎǘǳŘƛƻ ŘŜƭƭŜ ǇǊŜǎŜƴȊŜ ŘŜƭ ǇŀǘǊƛȊƛŀǘƻ ǳǊōŀƴƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ /ƻƴƎǊŜƎŀȊƛƻƴŜΣ ƛƴ 

ǳƴΩŀƴŀƭƛǎƛ Ǿƻƭǘŀ ŀ ǊƛŎƻǎǘǊǳƛǊŜ ƛ ǊŀǇǇƻǊǘƛ Ŏƻƴ ƭŀ ǎƻŎƛŜǘŁ ŀǉuilana contemporanea. 

vǳŜǎǘƻ ŎƻƴǘǊƛōǳǘƻ ǎƛ ŎƻƭƭƻŎŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŜ ǎǘƻǊƛƻƎǊŀŦƛŎŀ ǎǳƭƭŀ 

/ƻƴƎǊŜƎŀȊƛƻƴŜΣ ŎƘŜ Ƙŀ ŎƻƴƻǎŎƛǳǘƻ ǳƴΩƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ǎƛǎǘŜƳŀǘƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ƎǊŀȊƛŜ ŀƎƭƛ ǎǘǳŘƛ 

ŘŜƭƭΩƻǊŀǘƻǊƛŀƴƻ !ƴǘƻƴƛƻ /ƛǎǘŜƭƭƛƴƛ ς si pensi alla monografia, in tre volumi, [ΩhǊŀǘƻǊƛƻ Ŝ 

la Congregazione Oratoriana (1989) ς e alla puntuale ricostruzione di Mario Rosa 

ǎǳƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ Ŝ ƭŜ {ŎǳƻƭŜ tƛŜ ƴŜƭ ǎŜŎƻƴŘƻ ǾƻƭǳƳŜ ŘŜƭƭŀ {ǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ ǊŜƭƛƎƛƻǎŀ (1994). 

Tali studi sono stati accompagnati da ricerche su specifici aspetti da parte di Vittorio 

Frajese, che ha analizzato ƭŜ ǘŜƴŘŜƴȊŜ ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ƻǊŀǘƻǊƛŀƴƻ ŘǳǊŀƴǘŜ ƛƭ ǇƻƴǘƛŦƛŎŀǘƻ 

di Clemente VIII in «Roma moderna e contemporanea» (1995) e le licenze di lettura dei 

libri proibiti di cui la Congregazione beneficiava nel volume [ΩLƴǉǳƛǎƛȊƛƻƴŜ Ŝ Ǝƭƛ ǎǘƻǊƛŎƛΥ 

un cantiere aperto (2000). Gli aspetti di carattere giuridico sulle fonti normative e sulle 

costituzioni oratoriane venivano nel frattempo approfonditi da Mario Impagliazzo nella 
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«Rivista di storia sociale e religiosa» (1989) e Silvia Mostaccio in «Dimensioni e 

problemi della ricerca storica» (2005), dopo essere stati anticipati in «Oratorium» da 

Thomas Glover (1971). 

Altre indagini sul tema hanno privilegiato un approccio «territoriale», come nel 

caso convegno di Fossano del 20 novembre 2004, nel quarto centenario dalla morte di 

DƛƻǾŜƴŀƭŜ !ƴŎƛƴŀΣ ƴŜƭ ǉǳŀƭŜ ŀƭ ŎŜƴǘǊƻ ŘŜƭƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ŝ ǎǘŀǘŀ ƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ ƻǊŀǘƻǊƛŀƴŀ ƛƴ 

Piemonte. Sempre riguardo al ruolo dei filippini piemontesi occorre citare i numerosi 

ǎǘǳŘƛ ǎǳƭƭΩƻǊŀǘƻǊƛŀƴƻ ǘƻǊinese Sebastiano Valfrè ς tra cui le monografie di Cesare Fava 

(1984) e Annarosa Dordoni (1992) ς ƻƭǘǊŜ ŎƘŜ ƛƭ ǾƻƭǳƳŜ Řƛ 5ŜƭƳƻ [ŜōƻƭŜ ǎǳƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ Řƛ 

Biella. Particolarmente ricche sono le ricerche riguardanti la Congregazione 

ŘŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ ƴŜƭƭŜ aŀǊŎƘŜΣ incrementate dal convegno tenuto a Fano il 14 e 15 

ottobre del 1994, e da quello del 20 e 21 ottobre 2001 di Jesi nel terzo centenario dalla 

scomparsa di Pier Matteo Petrucci ς personaggio oggetto di diversi importanti studi, 

tra cui si ricordano quelli di Gianvittorio Signorotto e Adelisa Malena. Non mancano 

analisi su altre realtà, come nel caso dei numerosi saggi di Maria Teresa Bonadonna 

wǳǎǎƻ ǎǳƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ ǊƻƳŀƴƻ Ŝ Řƛ CǊŀƴŎŜǎŎƻ .ǳǎǘŀŦŦŀ ǎǳ ǉǳŜƭƭƻ ŎƻƳŀǎŎƻΣ ƳŜƴǘǊŜ ŀƭƭƻ 

stato attuale della ricerca si assisteva a una carenza di contributi riguardanti la 

Congregazione filippina in Abruzzo2. 

 

***  

 

Nella realizzazione di questo lavoro sono stati fondamentali i consigli e gli 

incoraggiamenti di diverse persone, che in questa sede desidero ringraziare per il loro 

ǇǊŜȊƛƻǎƻ ƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻΦ LƴƴŀƴȊƛǘǳǘǘƻ ƛƭ ǇǊƻŦΦ CƭŀǾƛƻ wǳǊŀƭŜΣ ƳŀŜǎǘǊƻ Ŝ ƎǳƛŘŀ ƴŜƭƭΩƛƴǘŜǊƻ 

percorso di ricerca: è grazie ai suoi preziosi suggerimenti e al suo sostegno 

professionale  che la mia tesi ha raggiunto la forma attuale. Vorrei inoltre ringraziare 

lΩŀƭǘǊŀ Ƴƛŀ ƎǳƛŘŀΣ ƭŀ ǇǊƻŦΦǎǎŀ {ƛƭǾƛŀ aŀƴǘƛƴƛΣ ŎƘŜ Ƙŀ ǎŜƎǳƛǘƻ ƛƭ Ƴƛƻ ǇŜǊŎƻǊǎƻ Řƛ ǎǘǳŘƛ Ŧƛƴ 

dalla tesi triennale, rappresentando in questi anni un fondamentale punto di 

riferimento anche sul piano umano, oltre che scientifico. Preziose sono state per me le 

conversazioni con Alexander Koller e Simon Ditchfield, e intendo poi fornire la più 

sincera riconoscenza nei confronti di Francesco Bustaffa e Maria Pia Paoli ς che mi 

hanno onorato dei loro suggerimenti. Un grazie va infine a Carla e Lorenzo Abbamondi, 

                                                           
2
 Oltre che nel presente contributo, si è tentato di colmare tale lacuna attraverso la tesi di laurea 
ǎǇŜŎƛŀƭƛǎǘƛŎŀ Ŝ ƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ Dƭƛ ƻǊŀǘƻǊƛŀƴƛ ŘŜƭƭΩ!ǉǳƛƭŀ ǘǊa Seicento e Settecento: cultura  e spiritualità, in 
«Annali di Storia Moderna e Contemporanea» (2011). 
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Mariella Zonfa e Michela Nardecchia, e naturalmente alla mia famiglia per essermi 

stata vicino nel momento di difficoltà. 
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1. La Biografia di Giambattista Magnante: rapporti tra Jesi, Roma 

Ŝ [Ω!ǉǳƛƭŀ 

 

1.1. ¢ƻƳƳŀǎƻ .ŀƭŘŀǎǎƛƴƛ Ŝ ƭŀ /ƻƴƎǊŜƎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ Řƛ WŜsi 

 

La realizzazione della Vita del servo di Dio P. Gio. Battista Magnanti della 

/ƻƴƎǊŜƎŀǘƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ ŘŜƭƭΩ!ǉǳƛƭŀ1 ς ǇŜǊǎƻƴŀƎƎƛƻ ŎŜƴǘǊŀƭŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊno di questo 

lavoro ς consente di comprendere alcune dinamiche che interessarono gli ambienti 

filippini nella seconda metà del Seicento, e si colloca in un contesto che abbraccia 

ǇǊƻōƭŜƳŀǘƛŎƘŜ ŎƻƳǇƭŜǎǎŜΦ [ŀ ƎŜƴŜǎƛ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀ Ŝ ƭŀ ǾƛŎŜƴŘŀ ōƛƻƎǊŀŦƛŎŀ ŘŜǎŎǊƛǘǘŀ ŀƭ ǎǳƻ 

interno forniscono la misura di come la Congregazione Aquilana fosse inserita in una 

rete di relazioni, che solleva questioni riguardanti il suo operato.  

La Vita ŘŜƭƭΩŀǉǳƛƭŀƴƻ DƛŀƳōŀǘǘƛǎǘŀ aŀƎƴŀƴǘŜ όмсло-1669), in tre libri, fu data 

alle stampe sul finirŜ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ мсум Řŀ ¢ƻƳƳŀǎƻ .ŀƭŘŀǎǎƛƴƛ ŘŜƭƭŀ /ƻƴƎǊŜƎŀȊƛƻƴŜ 

ŘŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ Řƛ WŜǎƛΣ Ŝ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴtava la prima biografia, di cui ci sia pervenuta notizia, 

pubblicata dallo storico jesino, esponente di una famiglia aristocratica della città. 

¢ǊŀƳƛǘŜ ǉǳŜǎǘΩƻǇŜǊŀ  ς di cui sono conservati esemplari in numerose biblioteche, 

ŘŀƭƭΩ9Ƴƛƭƛŀ-Romagna alla Campania2 ς il Baldassini tramandava le memorie del 

                                                           
1
 T. Baldassini, ±ƛǘŀ ŘŜƭ ǎŜǊǾƻ Řƛ 5ƛƻ tΦ DƛƻΦ .ŀǘǘƛǎǘŀ aŀƎƴŀƴǘƛ ŘŜƭƭŀ /ƻƴƎǊŜƎŀǘƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ 
ŘŜƭƭΩ!ǉǳƛƭŀΣ ǎŎǊƛǘǘŀ Řŀ ¢ƻƳŀǎƻ .ŀƭŘŀǎǎƛƴƛΣ tǊŜǘŜ ŘŜƭƭŀ /ƻƴƎǊŜƎŀǘƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ Řƛ LŜǎƛΦ !ƭƭΩ9ƳƛƴŜƴǘƛǎǎΦ 9 
Reverendiss. Principe Alderano Cardinal Cybo. In Iesi, nella Stamperia Episcopale, Per Claudio Perciminei. 
1681. Nato a Jesi il 19 ottobre del 1635 da una nobile famiglia proveniente da Monsano da Giuliano e 
Innocenza di Fabio Baldassini, Tommaso Baldassini fu uno storico erudito e raccoglitore di memorie 
della sua città; morì a Jesi, 15 aprile del 1702. Cfr. Biblioteca Picena, o sia notizie istoriche delle opere 
degli scrittori piceni. Tomo secondo. Lett. B, Osimo, Presso Domenicantonio Quercetti, Stamp. Vesc. e 
Pubb., MDCCXCI, p. 26; C. A. De Rosa, Memorie degli scrittori filippini o siano della congregazione 
dell'oratorio di S. Filippo Neri, raccolte dal marchese di Villarosa, Napoli, Dalla Stamperia Reale, 1837, 
pp. 24-25; A. Moretti, Memorie degli illustri jesini raccolte da Alcibiade Moretti, Jesi, Polidori, 1870, pp. 
6-7; R. Bigliardi Parlapiano, Biblioteca Planettiana, Jesi, Fiesole, Nardini, 1998, p. 98. 
2
 Della biografia di Giambattista Magnante sono stati localizzati diversi esemplari presso la Biblioteca 
tǊƻǾƛƴŎƛŀƭŜ ά{ŀƭǾŀǘƻǊŜ ¢ƻƳƳŀǎƛέŘŜƭƭΩ!ǉǳƛƭŀΣ ƭŀ .ƛōƭƛƻǘŜŎŀ bŀȊƛƻƴŀƭŜ /ŜƴǘǊŀƭŜ ά±ƛǘǘƻǊƛƻ 9ƳŀƴǳŜƭŜ LLέ Řƛ 
Roma, la Biblioteca Planettiana a Jesi. Altre copie sono state poi individuate presso la 5ƛƻŎŜǎŀƴŀ άtƛŜǊ 
aŀǘǘŜƻ tŜǘǊǳŎŎƛέ Řƛ WŜǎƛΣ ƭŀ .ƛōƭƛƻǘŜŎŀ !ǇƻǎǘƻƭƛŎŀ ±ŀǘƛŎŀƴŀΣ ƭŀ .ƛōƭƛƻǘŜŎŀ /ŀǎŀƴŀǘŜƴǎŜΣ ƭŀ ά/ƭŀǎǎŜƴǎŜέ ŀ 
wŀǾŜƴƴŀΣ ƭŀ άWŀŎƻōƛƭƭƛέ Řƛ CƻƭƛƎƴƻΣ ƭΩ ά!ǳƎǳǎǘŀέ Řƛ tŜǊǳƎƛŀΣ ƭŀ /ƻƳǳƴŀƭŜ Řƛ [ŜƻƴŜǎǎŀΣ ǉǳŜƭƭŜ ŘŜƭ {ŜƳƛƴŀǊƛƻ 
±ŜǎŎƻǾƛƭŜ Řƛ .ŜŘƻƴƛŀΣ ŘŜƭƭΩEremo di Fontavellana e della Società di Storia Patria a Napoli e, infine, presso 
ƭΩ!ŎŎŀŘŜƳƛŀ DŜƻǊƎƛŎŀ Řƛ ¢ǊŜƛŀΦ [ŀ ōƛƻƎǊŀŦƛŀ ŘŜƭ aŀƎƴŀƴǘƛ ŜǊŀ ŎƻƴƻǎŎƛǳǘŀ ƻƭǘǊŀƭǇŜΣ Ŝ ǳƴŀ ŎƻǇƛŀ Řƛ Ŝǎǎŀ ŜǊŀ 
annoverata nel 1740 nel catalogo dei libri del duca d'Estrées; Catalogue des livres de la bibliotheque de 
feu monseigneur le marechal duc d'Estrées, Pair, Premier Maréchal & Vice-Amiral de France, Chevalier 
ŘŜǎ hǊŘǊŜǎ ŘŜ wƻȅΣ DǊŀƴŘ ŘΩ9ǎǇŀƎƴŜ ±ƛŎŜǊƻȅ ŘŜ ƭΩ!ƳŜǊƛǉǳŜΣ DƻǳǾŜǊƴŜǳǊ ŘŜǎ ±ƛƭƭŜǎ Ŝ /ƘŃǘŜŀǳ ŘŜ bŀƴǘŜǎΣ 
Lieutenant General du Comté Nantois, Commandeur en Chef pour Su Majesté dans la Province de 
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ŎƻƴŦǊŀǘŜƭƭƻ ŀǉǳƛƭŀƴƻΣ ǇǊŜǎŜƴǘŀǘƻ ƴŜƭƭŀ ǾŜǎǘŜ Řƛ ǳƴ ǇŜǊǎƻƴŀƎƎƛƻ ŘŀƭƭΩŜǎŜƳǇƭŀǊŜ ŎƻƴŘƻǘǘŀ 

morale e dalle capacità miracolistiche e taumaturgiche, secondo i modelli della vita di 

s. Filippo Neri e i canoni biografiŎƛ ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀ3. Il primo libro descriveva la nascita e 

ƭΩŀŘƻƭŜǎŎŜƴȊŀ ŘŜƭ aŀƎƴŀƴǘŜ ŀƭƭΩ!ǉǳƛƭŀΣ ŜŘ ŜǊŀ ǎŜƎǳƛǘƻ Řŀ ǳƴ ǎŜŎƻƴŘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀƴǘŜ ƭŜ  

ǾƛǊǘǴ ŜΣ ƛƴŦƛƴŜΣ Řŀ ǳƴ ǘŜǊȊƻ ƛƴŎŜƴǘǊŀǘƻ ǎǳƭƭŜ Ƴƛǎǎƛƻƴƛ ŎƻƴŘƻǘǘŜ ƴŜƭƭŜ aŀǊŎƘŜΣ ƴŜƭƭΩ¦ƳōǊƛŀ 

e in Lazio, e sugli ultimi anni della sua esistenza. 

 

 
Figura 4: Ritratto calcografico di Giambattista Magnante, eseguito da Francesco Bedeschini (1681) 

                                                                                                                                                                          
.ǊŜǘŀƎƴŜΣ aƛƴƛǎǘǊŜ ŘΩ9ǎǘŀǘΣ 9ǘŎΦ Tome second. A Paris  chez Jacques Guerin, Libraire-Imprimeur, quay des 
Augustins, 1740. 
3
 «Fu stimato in tutte le città, e luoghi, dove andò a fare gli esercitii spirituali, o riforma di Congregationi, 

non solo per huomo di gran bontà, ma per un san Filippo vivente, non solo dalle genti ordinarie, ma da 
Signori Cardinali, Vescovi e Prelati». T. Baldassini, Vita del servo di Dio P. Gio. Battista Magnanti della 
/ƻƴƎǊŜƎŀǘƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ ŘŜƭƭΩ!ǉǳƛƭŀ, cit., p. 321. 
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Il ritratto calcografico del Magnante presente al suo interno fu realizzato dal 

pittore e incisore aquilŀƴƻ CǊŀƴŎŜǎŎƻ .ŜŘŜǎŎƘƛƴƛΣ ŀƭƭΩŜǇƻŎŀ ǇǊƻǘŀƎƻƴƛǎǘŀ ŘŜƭƭŀ ǎŎŜƴŀ 

artistica della città, il quale, in occasione della sua scomparsa, aveva realizzato anche 

una macchina funebre «molto vaga e riguardevole», nonché un ulteriore ritratto del 

padre filippino da esibire ai fedeli4. La vicinanza del Bedeschini agli oratoriani lo 

avrebbe indotto a realizzare, in quello stesso 1669, le incisioni della Melpomene Sacra, 

ǇǊƛƳƻΣ ǇǊŜŎƻŎŜ Ŝ ǇǊŜƎŜǾƻƭŜ ŜǎŜƳǇƛƻ ŘŜƭ ƳŜƭƻŘǊŀƳƳŀ ŀƭƭΩ!ǉǳƛƭŀΣ ǊŜŀƭƛȊȊŀǘƻ ǎǳ 

committenza dei padri di S. Filippo dal canonico Teodoro Vangelista5. 

[ΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ŘŜƭƭΩŀǳǘƻǊŜ ¢ƻƳƳŀǎƻ .ŀƭŘŀǎǎƛƴƛ ǇŜǊ ŀǊƎƻƳŜƴǘƛ ǎǘƻǊƛŎƻ-biografici 

rientrava invece in una propensione, diffusa tra i membri della Congregazione 

ŘŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻΣ ƴŜƛ ŎƻƴŦǊƻƴǘƛ Řƛ ǘŜƳŀǘƛŎƘŜ ŀƴŀƭƻƎƘŜΣ ǇŀƭŜǎŀǘasi precocemente a Roma, 

con un rigore quasi «scientifico», nelle opere di Cesare Baronio e Antonio Gallonio6. A 

qualche anno dalla stampa della vita del Magnante, il Baldassini componeva tre 

ulteriori biografie, ovvero quelle del vescovo di Jesi Lorenzo Cybo7Σ ŘŜƭƭΩŀōōŀŘŜǎǎŀ 

cappuccina Maria Felice Spinelli e della terziaria francescana Alessandra Sabini8. Il suo 

                                                           
4
 G. Giuliani, I Bedeschini: bibliografia e documenti, in Deputazione Abruzzese di Storia Patria (a cura di), 
LƴŎƻƴǘǊƛ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛ ŘŜƛ ǎƻŎƛ ·±Φ [Ω!ǉǳƛƭŀ м ƎƛǳƎƴƻ нллуΦ {ǳǇǇƭŜƳŜƴǘƻ ŘŜƭ .ǳƭƭŜǘǘƛnoΣ [Ω!ǉǳƛƭŀΣ tǊŜǎǎƻ ƭŀ 
Deputazione, 2008, p. 131; T. Baldassini, Vita del Servo di Dio P. Gio. Battista Magnanti, cit., pp. 301-
302. 
5
 T. Vangelista, Melpomene Sacra. Drami Musicali di Don Teodoro Vangelista Alla Illustrissima Signora 

Donna Aurelia Carafa Caraccioli Marchesa di BariscianoΦ bŜƭƭΩ!ǉǳƛƭŀΦ .ŜŘŜǎŎƘƛƴƛΦ мссфΦ  [ΩŀǳǘƻǊŜ 
introduceva i sette drammi della Melpomene sacra ǎŎǊƛǾŜƴŘƻΥ ζ! ŎƻƳŀƴŘƻ ŘŜΩƳƻƭǘƛ wŜǾŜǊŜƴŘƛ ǇŀŘǊƛ 
ŘŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ CŜŘŜƭƛǎǎƛƳŀ /ƛǘǘŁ ŘŜƭƭΩ!ǉǳƛƭŀΣ ǎƛƳƻƭŀŎǊƛ ǘǳǘǘƛ ŘΩŜǎŜƳǇƭŀǊƛǘà, e di vita religiosa, 
ŀƳƳŀǎǎƛŎŎƛŀƛ ǳƴΩŜƳōǊƛƻƴŜ Řƛ ǊƛƳŜ ǎŎƛƻƭǘŜΣ ƻ ǇŜǊ ƳŜƎƭƛƻ ŘƛǊŜ ŀƴƴƻŘŀǘŜ ŀƭƭΩŀƴǘƛŎŀΣ ǇƻƴŜƴŘƻƳƛ ŀ ŎŀƴǘŀǊŜ 
colle lagrime su gli occhi in età di sessanta due anni, e per tali quali erano le diedi a detti Padri, che si 
compiacquero (la loro mercé) di fare, che dal molto Reverendo Gio. Antonio Capece quasi da Celeste 
Prometeo fussero avvisate colla face delle note». Sulla Melpomene Sacra, cfr. P. Bilancini, Melpomene 
Sacra, in «Bullettino della Deputazione Abruzzese di Storia Patria», 1890, pp. 216-224 
6
 S. Zen, L'Oratorio filippino e la cultura della controriforma, in F. Emanuelli (a cura di), La Congregazione 
ŘŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ Řƛ {Φ CƛƭƛǇǇƻ bŜǊƛ ƴŜƭƭŜ aŀǊŎƘŜ ŘŜƭ ΨсллΦ !ǘǘƛ ŘŜƭ /ƻƴǾŜƎƴƻΦ CŀƴƻΣ мп-15 ottobre 1994, 
Fiesole, Nardini, 1996, pp. 25-39. 
S. Zen, Oratorio filippino e formazione del clero italiano nel secondo Cinquecento, in M. Sangalli (a cura 
di), Per il cinquecento religioso italiano. Clero, cultura, società. Atti del Convegno internazionale di studi. 
Siena, 27-30 giugno 2001. Introduzione di Adriano ProsperiΣ wƻƳŀΣ 9ŘƛȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭΩ!ǘŜƴŜƻΣ нллоΣ ǾƻƭΦ мΣ ǇǇΦ 
291-312; S. Ditchfield, Leggere e vedere Roma come icona culturale (1500-1800), in L. Fiorani, A. 
Prosperi (a cura diύΣ {ǘƻǊƛŀ ŘΩLǘŀƭƛŀΦ !ƴƴŀƭƛ мсΦ wƻƳŀΣ ƭŀ ŎƛǘǘŁ ŘŜƭ ǇŀǇŀΦ ±ƛǘŀ ŎƛǾƛƭŜ e religiosa dal giubileo di 
Bonifacio VIII al giubileo di papa Wojtila, Torino, Giulio Einaudi Editori, 2000, pp. 33-69 
7
 T. Baldassini, ±ƛǘŀ ŘŜƭ {ŜǊǾƻ Řƛ 5ƛƻ aƻƴǎƛƎƴƻǊ [ƻǊŜƴȊƻ /ȅōƻ ŘŜΩ tǊƛƴŎƛǇƛ Řƛ aŀǎǎŀ 9 ǾŜǎŎƻǾƻ ŘŜƭƭŀ /ƛǘǘŁ Řƛ 

Jesi. Raccolta da Tomaso BaƭŘŀǎǎƛƴƛ tǊŜǘŜ ŘŜƭƭŀ /ƻƴƎǊŜƎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ ŘŜƭƭŀ ƳŜŘŜǎƛƳŀ /ƛǘǘŁΦ 
5ŜŘƛŎŀǘŀ ŀƭƭΩLƭƭǳǎǘǊƛǎǎΦ Ŝ wŜǾŜǊŜƴŘƛǎǎΦ {ƛƎƴƻǊŜΣ aƻƴǎƛƎƴƻǊ hŘƻŀǊŘƻ /ȅōƻΣ tŀǘǊƛŀǊŎŀ Řƛ /ƻǎǘŀƴǘƛƴƻǇƻƭƛΣ Ŝ 
Segretario della Sacra Congregazione di Propaganda Fide, & c. In Roma, MDCXC. Appresso Giacomo 
Komarek Boemo. 
8
 T. Baldassini, Vita della Serva di Dio Suor Maria Felice Spinelli, fondatrice e abbadessa del monastero 
ŘŜƭƭŜ aŀŘǊƛ /ŀǇǇǳŎŎƛƴŜ Řƛ {Φ aŀǊƛŀ ŘŜƎƭƛ !ƴƎŜƭƛ ƴŜƭƭΩLǎƻƭŀ ŘŜƭƭŜ ƎǊŀȊƛŜ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀΦ {ŎǊƛǘǘŀ Řŀ ¢ƻƳƳŀǎƻ 
Baldassini Prete dŜƭƭŀ /ƻƴƎǊŜƎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ Řƛ WŜǎƛΦ Lƴ .ƻƭƻƎƴŀΦ tŜǊ Ǝƭƛ 9ǊŜŘƛ ŘΩ!ƴǘƻƴƛƻ tƛǎŀǊǊƛΦ 
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impegno di carattere storico fu coronato dalla realizzazione delle Notizie historiche 

della reggia citta di Iesi, in cui ricostruiva ς nonostante alcune imprecisioni ς le 

principali vicende della città dalle origini alla propria epoca, facendo affidamento su un 

ŀƳǇƛƻ ƴǳŎƭŜƻ Řƛ ŘƻŎǳƳŜƴǘƛ ŘΩŀǊŎƘƛǾƛƻ9. 

Il profilo del Baldassini quale storico, accademico e poeta10, con riferimento alla 

biografia del MagƴŀƴǘŜΣ ŝ ŎƻƴƴŜǎǎƻ ŀƭƭΩƻǇŜǊŀǘƻ ŘŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ Řƛ WŜǎƛ ŎƘŜΣ ƛƴǘƻǊƴƻ ŀƎƭƛ 

anni Sessanta e Settanta del Seicento, costituiva un vivace polo culturale e spirituale. 

[ΩhǊŀǘƻǊƛƻ ƧŜǎƛƴƻΣ ƻƭǘǊŜ ŎƘŜ ǎǳƭ Ǉƛŀƴƻ ǎǘƻǊƛŎƻΣ ƳŀƴƛŦŜǎǘŀǾŀ ǳƴ ƴƻǘŜǾƻƭŜ ŘƛƴŀƳƛǎƳƻ ǎǳ 

quello artistico e musicale, e fu luogo di produzione di numerosi trattati spirituali, 

divenendo al contempo protagonista del principale cantiere architettonico cittadino 

ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀΣ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭƭŀ ŎƘƛŜǎŀ Řƛ {Φ DƛƻǾŀƴƴƛ .ŀǘǘƛǎǘŀ11.  

Il Magnante, mentre era in vita, aveva ƛƴǘŜǎǎǳǘƻ Ŏƻƴǘŀǘǘƛ Ŏƻƴ ƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ ƧŜǎƛƴƻΣ 

trattenendovisi con lunghi soggiorni per tenere gli esercizi spirituali nel 1662, nel 1666 

e nel  166712Σ ǊƛƳŀƴŜƴŘƻ ǇǊƻŦƻƴŘŀƳŜƴǘŜ ζŜŘƛŦƛŎŀǘƻ Řŀƭƭŀ ōǳƻƴŀ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜΩ 

Padri della Congregatione di Iesi». In occasione della sua scomparsa, i padri jesini gli 

avrebbero peraltro dedicato un elogio funebre: 

 

È morto il P. Gio. Battista Magnanti, tanto caro Padre di questa nostra 
Casa, che tante volte ha illustrata con la sua presenza, rallegrata con la 
sua conversatione, addottrinata con i suoi insegnamenti; et indirizzata 
ŀƭƭŀ ǎŀƴǘƛǘŁ Ŏƻƴ Ǝƭƛ ŜǎŜƳǇƛΦ : ƳƻǊǘƻΣ ŜŘ ŝ ƳƻǊǘƻ Ŏƻƴ ǉǳŜƭƭŀ ƳƻǊǘŜΣ ŎƘΩŝ 
più pretiosa negli occhi di Dio, ed è morte degna de i Santi, cioè morto in 
un a lunga, e penosissima Croce. Con che bel modo 5ƛƻ bΦ {Φ ƭΩƘŀ ǘƛǊŀǘƻ 

                                                                                                                                                                          
M.DC.XCII.; T. Baldassini, Vita della Venerabile serva di Dio Alessandra Sabini da Rocca contrada. In 
Sinigaglia, per Francesco Antonio Perciminei, 1696. 
9
 T. Baldassini, Notizie historiche della reggia città di Iesi. Nella quale si dà notizia della di lei origine, suo 

Fondatore, suoi Eroi, Vescovi, Governatori, e politico Governo. Opera di Tomaso Baldassini, sacerdote 
ŘŜƭƭŀ /ƻƴƎǊŜƎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ Řƛ ŘŜǘǘŀ ŎƛǘǘŁΦ 5ŜŘƛŎŀǘŜ ŀƭƭΩ9ƳƛƴŜƴǘƛǎǎƛƳƻΣ Ŝ wŜǾŜǊŜƴŘƛǎǎƛƳƻ {ƛƎΦ 
Cardinale Francesco Barberino protettore di essa. In Iesi, M.DCC.III. Nella Stamperia di Alessandro 
Serafini. 
10

 Lƭ .ŀƭŘŀǎǎƛƴƛ Ŧǳ ƳŜƳōǊƻ ŘŜƭƭΩAccademia dei Riverenti della sua città, autore di diversi componimenti 
drammatici, tragedie, poesie liriche nonché del poema [Ω!ǊƳŜƴƛŀ ŎƻƴǾŜǊǘƛǘŀ Una delle poesie a lui 
attribuite è annoverata in una raccolta del cardinale Pier Matteo Petrucci; cfr.; A. Giannandrea, Della 
tipografia iesina dal suo rinnovamento sullo scorcio del secolo XVI insino alla metà del presente. Note 
storiche e bibliografiche, in «Il Bibliofilo. Giornale dell'arte antica e moderna», 1888, VIII, pp. 111-115 
11

 aŜƳōǊƻ ŘŜƭƭΩƻǊŀǘƻǊƛƻ ƧŜǎƛƴƻ ŜǊŀ ǎǘŀǘƻ ŀƴŎƘŜ ƛƭ ǇƛǘǘƻǊŜ !ǉǳƛƭƛƴƻ !ǉǳƛƭƛƴƛΤ ŎŦǊΦ Τ /Φ ¦ǊƛŜƭƛΣ Gli storici della 
Vallesina del Seicento e Settecento, in L' antichità classica nelle Marche tra Seicento e Settecento. Atti del 
Convegno: Ancona-Pesaro, 15-16-17 ottobre 1987,  Ancona, Deputazione di storia patria per le Marche, 
1989, p. 351. Per la chiesa di S. Giovanni Battista a Jesi, cfr. A. Pastori, Storia ed arte nella 
ristrutturazione della chiesa di S. Giovanni Battista in Jesi, in F. Emanuelli (a cura di), La Congregazione 
ŘŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ Řƛ {Φ CƛƭƛǇǇƻ bŜǊƛ ƴŜƭƭŜ aŀǊŎƘŜ ŘŜƭ Ψслл, cit., pp. 291-304. 
12

 T. Baldassini, ±ƛǘŀ ŘŜƭ ǎŜǊǾƻ Řƛ 5ƛƻ tΦ DƛƻΦ .ŀǘǘƛǎǘŀ aŀƎƴŀƴǘƛ ŘŜƭƭŀ /ƻƴƎǊŜƎŀǘƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ 
ŘŜƭƭΩ!ǉǳƛƭŀ, cit., pp. 215-217. 
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alla gloria! Dopo lunghe, gravi, continue, e moltiplici fatiche, per la 
Ŏƻƴǉǳƛǎǘŀ Řƛ ǘŀƴǘŜΣ Ŝ ǘŀƴǘŜ !ƴƛƳŜ ƛƴ ǘŀƴǘƛΣ Ŝ ǘŀƴǘƛ ǇŀŜǎƛΣ ƭΩƘŀ ǊƛŘƻǘǘƻ ƛƴ 
ǇŀǘǊƛŀΣ Ŝ ƭΩƘŀ ǊŀŦŦƛƴŀǘƻ ŜǎǉǳƛǎƛǘƛǎǎƛƳŀƳŜƴǘŜ Ŏƻƴ ǇǊƻƭƛǎǎŜΣ ŜŘ ŀŦŦŀƴƴƻǎŜ 
infermità, e così lavoratagli una preziosissima Corona a forza di 
ƳŀǊǘŜƭƭŀǘŜ ǘŀƴǘƻ ǇƛǴ ƎƭƻǊƛƻǎŜΣ ǉǳŀƴǘƻ ǇƛǴ ǇŜǎŀƴǘƛΤ ŀƭ ŦƛƴŜ ƭΩƘŀ ǘƛǊŀǘƻ 
ŀƭƭΩŜǘŜǊƴƻΣ Ŝ ƳŜǊƛǘŀǘƻΣ Ŝ ƭǳƴƎƻ ǘŜƳǇƻ ǎƻǎǇƛǊŀǘƻ ǊƛǇƻǎƻ13. 

 

 
Figura 5: T. Baldassini, Vita del servo di Dio P. DƛƻΦ .ŀǘǘƛǎǘŀ aŀƎƴŀƴǘƛ ŘŜƭƭŀ /ƻƴƎǊŜƎŀǘƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ ŘŜƭƭΩ!ǉǳƛƭŀΣ 
ǎŎǊƛǘǘŀ Řŀ ¢ƻƳŀǎƻ .ŀƭŘŀǎǎƛƴƛΣ tǊŜǘŜ ŘŜƭƭŀ /ƻƴƎǊŜƎŀǘƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ Řƛ LŜǎƛΦ !ƭƭΩ9ƳƛƴŜƴǘƛǎǎΦ 9 wŜǾŜǊŜƴŘƛǎǎΦ tǊƛƴŎƛǇŜ 
Alderano Cardinal Cybo. In Iesi, nella Stamperia Episcopale, Per Claudio Perciminei. 1681. /ƻƴ [ƛŎŜƴȊŀ ŘŜΩ {ƛƎƴƻǊƛ 
Superiori. 

                                                           
13

 Ivi, p. 311. 
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Il Baldassini dovette incontrare verosimilmente più volte il Magnante, essendo 

entrato in congregazione il 2 febbraio del 1661, nello stesso giorno in cui vi faceva 

ingresso, insieme a lui, anche un personaggio di più chiara fama: il futuro cardinale e 

vescovo di Jesi Pier Matteo Petrucci14.  

Lo storico filippino dava alle stampe la biografia del Magnante, in un periodo in 

cui era vivo il ricordo delle sue missioni a Jesi, e ciò sembrerebbe in parte rendere 

Ŏƻƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ǊŀƎƛƻƴƛ ŎƘŜ ƭƻ ŎƻƛƴǾƻƭǎŜǊƻ ƴŜƭƭΩƛƴƛȊƛŀǘƛǾŀΦ Lƴ ǊŜŀƭǘŁΣ Řŀ ǳƴΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭƭŀ ƎŜƴŜǎƛ 

ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀ ǎƛ ŜǾƛƴŎŜ ŎƻƳŜ ƭŀ ǇŀǘŜǊƴƛǘŁ ƴƻƴ ǾŀŘŀ ǊƛŎƻƴŘƻǘǘŀ ŀƭ .ŀƭŘŀǎǎƛƴƛΣ ŎƘŜ ǎƛ 

preoccupò di «ristringere, scegliere, e aggiungere quelle nuove notitie» ς  come 

dichiarava nella dedica al lettore ς quanto a un altro intellettuale che si adoperò alla 

ǎǘŜǎǳǊŀΥ ƭΩƻǊŀǘƻǊƛŀƴƻ bƛŎŎƻƭƼ .ŀƭŘǳŎŎƛ15Φ aŜƳōǊƻ ŘŜƭƭŀ /ƻƴƎǊŜƎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ Řƛ 

Roma, il Balducci ebbe un ruolo fondamentale nelle vicende che interessarono la 

spiritualità filippina della seconda parte del XVII secolo e, come si vedrà, mantenne 

ǊŀǇǇƻǊǘƛ ǎǘǊŜǘǘƛ Ŏƻƴ ƭŜ ŎƻƴƎǊŜƎŀȊƛƻƴƛ ƻǊŀǘƻǊƛŀƴŜ Řƛ WŜǎƛ Ŝ [Ω!ǉǳƛƭŀΦ bŜƭ ŎƻƳǇƻǊǊŜ ƭŀ 

biografia del Magnante, pubblicata in un secondo momento dal Baldassini, il Balducci 

ǎƛ ǊŀŎŎƻǊŘƼ Ŏƻƴ ƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ ƧŜǎƛƴƻ ŜΣ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜΣ Ŏƻƴ tƛŜǊ aŀǘǘŜƻ tŜǘǊǳŎŎƛΣ ŎƘŜ 

rappresentava in quegli anni una personalità emergente nella spiritualità filippina in 

ambito italiano ed europeo. 

 

 

 

 

 

                                                           
14

 Insieme al Baldassini e al Petrucci, in quello stesso giorno, faceva ingresso nella Congregazione di Jesi 
anche il padre Pietro Rocchi. Cfr. G. Marciano, aŜƳƻǊƛŜ ƘƛǎǘƻǊƛŎƘŜ ŘŜƭƭŀ /ƻƴƎǊŜƎŀǘƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻΣ 
ƴŜƭƭŜ ǉǳŀƭƛ ǎƛ ŘŁ ǊŀƎƎǳŀƎƭƛƻ ŘŜƭƭŀ ŦƻƴŘŀǘƛƻƴŜ Řƛ ŎƛŀǎŎƘŜŘǳƴŀ ŘŜƭƭŜ /ƻƴƎǊŜƎŀǘƛƻƴƛ ŦƛƴΩƘƻǊŀ ŜǊŜǘǘŜΣ Ŝ ŘŜΩ 
Soggetti più cospicui che in esse hanno fiorito. Raccolte, e date alla luce da Giovanni Marciano, 
{ŀŎŜǊŘƻǘŜ ŘŜƭƭŀ /ƻƴƎǊŜƎŀǘƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ Řƛ bŀǇƻƭƛΣ ǘƻƳƻ ǉǳŀǊǘƻΦ In Napoli, M.DC.XCIX. Per lo De 
Bonis Stampatore Arcivescovale, p. 356; C. Urieli, Il card. Pier Matteo Petrucci, il vescovo «quietista» di 
Jesi, in !ǎŎŜǘƛŎŀ ŎǊƛǎǘƛŀƴŀ Ŝ ŀǎŎŜǘƛŎŀ ƎƛŀƴǎŜƴƛǎǘŀ Ŝ ǉǳƛŜǘƛǎǘŀ ƴŜƭƭŜ ǊŜƎƛƻƴƛ ŘΩƛƴŦƭǳŜƴȊŀ ŀǾŜƭƭŀƴƛǘŀΣ ώ!ǘǘƛ ŘŜƭ L 
convegno del Centro di studi avellaniti, Fonte Avellana, 1977], Urbino, AGE, 1978, p. 143; R. Bigliardi 
Parlapiano, Biblioteca Planettiana, Jesi, cit., p. 98.  
15

 Su Nicolò Balducci, si veda la voce Balducci Nicola, in Dizionario Biografico degli Italiani, Roma, Istituto 
Poligrafico dello Stato, 1963, vol. 5, p. 568; F. Apolloni Ghettj, Nicolò Balducci scrittore ascetico, 
musicista e poetaΣ ƛƴ ζ[Ω¦Ǌbe», 47, 1984,  pp.110-121; E. Follieri, N. Balducci e la prima traduzione in 
lingua italiana della «Vita Nili» (1628), in A. Acconcia Longo, S. Luca, L. Perria (a cura di), Miscellanea di 
studi in onore di p. Marco Petta per il 70 compleanno, Grottaferrata, Badia greca di Grottaferrata, 1991-
1997, pp. 263-290; M. P. Paoli, CƛƭƻǘŜŀ Ŝ ƭŜ ζƎŜƭƻǎƛŜ ŘŜƛ ŘƛǊŜǘǘƻǊƛηΦ !ƭŎǳƴŜ ƴƻǘŜ ǎǳƭƭΩζƛƭƭǳǎƛƻƴŜ ǇŜǊǇŜǘǳŀη Řƛ 
François Malaval (1627-1719) nella sua eco italiana, in M. Catto, I. Gagliardi, R. M. Parrinello, Direzione 
spirituale tra ortodossia ed eresia. Dalle scuole filosofiche antiche al Novecento, Brescia, Morcelliana, 
2002, pp. 281-320.  
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1.2. tƛŜǊ aŀǘǘŜƻ tŜǘǊǳŎŎƛΥ ǊŀǇǇƻǊǘƛ Ŏƻƴ ƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ aquilano 

 

Nella sua complessità, Pier Matteo Petrucci (1636-1701) rappresenta un 

personaggio chiave nel panorama religioso del secondo Seicento, tuttora al centro di 

ǳƴΩŀƳǇƛŀ ŀƴŀƭƛǎƛ ǎǘƻǊƛƻƎǊŀŦƛŎŀ16. I suoi scritti consentono di comprendere tratti della 

cultura, della spiritualità e della mentalità della propria epoca, assumendo connotati di 

problematica interpretazione, in riferimento alle accuse di eresia che sul finire del 

secolo gli vennero mosse.  

Nato da una famiglia aristocratica jesina, originaria di Siena, Pier Matteo 

tŜǘǊǳŎŎƛ ƛƴƛȊƛƼ ŀ ŦǊŜǉǳŜƴǘŀǊŜ ǇǊŜŎƻŎŜƳŜƴǘŜ ƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ ŦƛƭƛǇǇƛƴƻΣ ǇǊŜǎǎƻ Ŏǳƛ ŜǊŀ ǎƻƭƛǘƻ 

ŎŀƴǘŀǊŜ Ŝ ǎǳƻƴŀǊŜ ƛƭ ǾƛƻƭƛƴƻΣ ǇǊƛƳŀ Řƛ ŜƴǘǊŀǊŜ ŀ ŦŀǊǾƛ ǇŀǊǘŜ ƴŜƭ мссмΦ [ΩƛƴƎǊŜǎǎƻ 

ƴŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ Řƛ WŜǎƛ ŎƻǎǘƛǘǳƛǾŀ ǳƴŀ ǘŀǇǇŀ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ƴŜƭ ǇŜǊŎƻǊǎƻ del Petrucci, in grado 

di incidere sulla personalità, sugli orientamenti mistici, sulla carriera ma anche sulle 

relazioni che instaurava nella penisola italiana. [ΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŦƛƭƛǇǇƛƴŀ ŎƻƛƴŎƛǎŜ Ŏƻƴ ǳƴ 

ǇŜǊƛƻŘƻ Řƛ ǎǘǳŘƛ ƛƴǘŜƴǎƛΣ Ǿƻƭǘƛ ŀƭƭΩŀǇǇǊŜƴŘƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ lingue ς in particolare, del greco, 

del francese e dello spagnolo ς ma anche della patristica e della scolastica, e 

ŀƭƭΩŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ {ŀŎǊŜ {ŎǊƛǘǘǳǊŜ17Φ [ΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭ tŜǘǊǳŎŎƛ ƴŜƛ ŎƻƴŦǊƻƴǘƛ 

ŘŜƭƭŀ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ƛƴǘŜƭƭŜǘǘǳŀƭŜ Ŧǳ ŀŎŎƻƳǇŀƎƴŀǘŀ Řŀ ǳƴΩƛƴtensa attività di apostolato, 

predicazione e direzione spirituale, condotti con una maestria che lo rese apprezzato e 

richiesto nei monasteri e nelle piazze18. 

A un anno dal suo ingresso nella Congregazione di Jesi, il Petrucci ebbe modo di 

incontrarvi e frequentare il Magnante che, negli anni sessanta del Seicento, si recava 

periodicamente in missione nelle Marche, instaurando con lui un rapporto di stima e 

collaborazione. Il Magnante aveva iniziato a predicare nei monasteri femminili di Jesi 

                                                           
16

 Sulla figura di Pier Matteo Petrucci esistono numerosissimi studi, di cui se ne ricordano alcuni: A. 
Malena, [ΩŜǊŜǎƛŀ ŘŜƛ ǇŜǊŦŜtti. Inquisizione romana ed esperienze mistiche nel Seicento italiano, Roma, 
Edizioni di storia e letteratura, 2003; A. Malena, Petrucci, Pier Matteo, in Dizionario storico 
ŘŜƭƭΩLƴǉǳƛǎƛȊƛƻƴŜ. Diretto da Adriano Prosperi con la collaborazione di Vincenzo Lavenia e John Tedeschi, 
Pisa, Edizioni della Normale, 2010, vol. III, pp. 1206-1207; C. Cavicchioli, S. Stroppa (a cura di), Mistica e 
poesia. Il cardinale Pier Matteo Petrucci (Jesi 1636-Montefalco 1701). Atti del convegno nel terzo 
centenario della morte. Jesi, 20-21 ottobre 2001. Introduzione di Mario Rosa, Genova-Milano, Marietti 
1820, 2006, pp. 127-188; M. Petrocchi, Il Quietismo italiano del Seicento, Roma, Edizioni di Storia e 
Letteratura, 1948, pp. 59ss. 
17

 S. Stroppa, C. Cavicchioli, I mistici enigmi disvelati (1680), Firenze, Olschki, 2009, p. VII. 
18

 Si veda al riguardo la vita manoscritta di Pier Matteo Petrucci in Biblioteca Vallicelliana (da ora BV), 
Ms. I. 17. a, F. Monacelli, ±ƛǘŀ Řƛ tƛŜǊ aŀǘǘŜƻ tŜǘǊǳŎŎƛ Řƛ LŜǎƛ ŘŜƭƭŀ /ƻƴƎǊŜƎŀǘƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ di detta 
/ƛǘǘŁ ±ŜǎŎƻǾƻ ŘŜƭƭŀ ƳŜŘŜǎƛƳŀ Ŝ /ŀǊŘƛƴŀƭŜ Řƛ {Φ wΦ /ƘƛŜǎŀΦ {ŎǊƛǘǘŀ ƴŜƭƭΩŀƴƴƻ мтлр Řŀƭ ǎǳƻ !ǳŘƛǘƻǊŜ 5Φ 
Francesco Monacelli di Schieggia. Copiata qui nel 1843 da un Apografo preparato verosimilmente dallo 
ǎǘŜǎǎƻ !ǳǘƻǊŜ ǇŜǊ ƭŜ ǎǘŀƳǇŜΦ /ƘΩŜǎƛǎǘŜ ƛƴ LŜsi presso gli Eredi del fu D. Scipione Guglielmi Priore del 
Capitolo della Cattedrale di essa Città, pp. 3-18. 
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nel 1662 insieme al Petrucci, allora ventiseienne e, a detta del biografo, «con esso si 

consigliava intorno alla materia, della quale dovea discorrere a quelle Monache»19. 

[ΩƛƴŎƻƴǘǊƻ Ŏƻƴ ƛƭ ŎƛƴǉǳŀƴǘŀƴƻǾŜƴƴŜ aŀƎƴŀƴǘŜ ŘƻǾŜǘǘŜ ǎŜƎƴŀǊŜ ƴŜƭƭΩŀƴƛƳƻ ƛƭ tŜǘǊǳŎŎƛ 

che, nel ricordaǊƭƻΣ ǇƻƴŜǾŀ ƭΩŜƴŦŀǎƛ ǎǳƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ƴŜƭ ŎŀƳǇƻ ǎǇƛǊƛǘǳŀƭŜ Ŝ ǎǳƭƭΩŀōƛƭƛǘŁ 

nella direzione delle monache: 

 

Havea gran cognitione di cose interne, e mistiche, e io stesso conosco una 
wŜƭƛƎƛƻǎŀΣ Řƻǘŀǘŀ Řŀ 5ƛƻ Řƛ ƎǊŀǘƛŜ ǎǘǊŀƻǊŘƛƴŀǊƛŜΣ ŎƘŜ ƛƴ ǉǳŀƭŎƘŜ ŘŜŎƛƴŀ ŘΩŀƴni 
ƴƻƴ Ƙŀ ǘǊƻǾŀǘƻΣ ŎƘƛ ƭŀ ŎƻƴƻǎŎŀΣ ƴŞ ŎƘƛ ƭΩƛƴǘŜƴŘŀ ŦǳƻǊŎƘŞ ƭŀ ǎŀƴǘŀ ƳŜƳƻǊƛŀ 
del P. Gio. Battista: e questa Vergine ha ciò detto di sua bocca a me, con il 
ǉǳŀƭŜ ŘƻǇƻ ƭŀ ƳƻǊǘŜ ŘŜƭ tŀŘǊŜΣ ǎƛ ŝ ŘŜƎƴŀǘŀ ŎƻƴŦƛŘŀǊŜ ǘǳǘǘŀ ƭΩ!ƴƛƳŀ ǎǳŀ20. 

 

Il Magnante dovette ritrovare il Petrucci nelle successive missioni che condusse 

a Jesi e nelle Marche fino agli ultimi anni della sua esistenza; la condivisione di intenti e 

ǳƴŀ ŎŜǊǘŀ ŀŦŦƛƴƛǘŁ ǎǳƭ Ǉƛŀƴƻ ǎǇƛǊƛǘǳŀƭŜ ŦǳǊƻƴƻ ŎƻǎƜ ŀƭƭŀ ōŀǎŜ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊŜǎǎŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ 

Petrucci ς in seguito alla sua scomparsa (1669) ς  ai fini della realizzazione della 

biografia. Dopo un lungo lavoro di stesura e diverse fasi di stallo, che ne rallentarono la 

pubblicazione, fu possibile dare alle stampe la Vita del Magnante nel novembre del 

168121Σ ŀƭƭΩƛƴŘƻƳŀni della consacrazione del Petrucci a vescovo di Jesi, il 20 aprile di 

ǉǳŜƭƭΩŀƴƴƻΣ ǇǊŜǎǎƻ ƭŀ ŎƘƛŜǎŀ Řƛ {Φ aŀǊƛŀ ƛƴ ±ŀƭƭƛŎŜƭƭŀ ŀ wƻƳŀΦ 

 Lƭ ол ƳŀƎƎƛƻΣ ŀ ŘƛŜŎƛ ƎƛƻǊƴƛ ŘŀƭƭΩƛƴǎŜŘƛŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ tŜǘǊǳŎŎƛ ƛƴ ŘƛƻŎŜǎƛΣ Ŧǳ 

esaminata la Vita con parere favorevole del priore del capitolo della cattedrale di Jesi 

Francesco Benigni22, consultore del S. Uffizio, e del priore carmelitano Pietro Simone 

Migliorati, maestro di teologia sacra «ex commissione Illustrissimi, ac Reverendissimi 

                                                           
19

 T. Baldassini, ±ƛǘŀ ŘŜƭ ǎŜǊǾƻ Řƛ 5ƛƻ tΦ DƛƻΦ .ŀǘǘƛǎǘŀ aŀƎƴŀƴǘƛ ŘŜƭƭŀ /ƻƴƎǊŜƎŀǘƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ 
ŘŜƭƭΩ!ǉǳƛƭŀ, cit., p. 131. 
20

 Ivi, p. 217. 
21

 La ƭŜǘǘŜǊŀ ŘŜƭ ǇǊŜǇƻǎƛǘƻ ƻǊŀǘƻǊƛŀƴƻ DƛŀƴƴŀƴŘǊŜŀ 5Ω!ŦŦƭƛǘǘƻ ǇǳōōƭƛŎŀǘŀ ƴŜƭƭŀ ōƛƻƎǊŀŦƛŀ ǊƛǎŀƭŜ ŀƭ 
novembre del 1681; il 27 novembre del 1681, era stata «finalmente ultimata la stampa»; cfr. T. 
Baldassini, Vita del servo di Dio P. Gio. Battista Magnanti della CƻƴƎǊŜƎŀǘƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ ŘŜƭƭΩ!ǉǳƛƭŀ, 
cit., [ŜǘǘŜǊŀ Řƛ DƛŀƴƴŀƴŘǊŜŀ 5Ω!ŦŦƭƛǘǘƻ ŀŘ !ƭŘŜǊŀƴƻ /ȅōƻ; Biblioteca Apostolica Vaticana, da ora BAV, 
Codex Ferrajoli 907, fascicolo XVI, De Ioh. Bapt. Magnanti Congr. d. O, Lettera di Vincenzo Gentiloni a 
Giustiniano Gentiloni, Jesi, 27 novembre 1681, c. 7. 
22
!ƳƛŎƻ ŘŜƭ tŜǘǊǳŎŎƛΣ CǊŀƴŎŜǎŎƻ .ŜƴƛƎƴƛ Ŧǳ ǇǊƛƻǊŜ ŘŜƭƭŀ ŎŀǘǘŜŘǊŀƭŜ Ŝ ƳŜƳōǊƻ ŘŜƭƭΩ!ŎŎŀŘŜƳƛŀ ŘŜƛ 

Germoglianti di Jesi con il nome di FluttuanteΤ Ŧǳ ŎƻƛƴǾƻƭǘƻ ƴŜƭƭΩƻƴŘŀǘŀ Řƛ ƛƴŎƘƛŜǎǘŜΣ ǇǊƻŎŜǎǎƛΣ 
carcerazioni, che colpirono laici ed ecclesiastici, uomini e donne di diversa condizione, per lo più 
ŘƛǎŎŜǇƻƭƛ ŘŜƭ tŜǘǊǳŎŎƛΣ ŀƭƭΩƛƴŘƻƳŀƴƛ ŘŜƭƭŀ ŎƻƴŘŀƴƴŀ ŘŜƛ ǎǳƻƛ ǎŎǊƛǘǘƛΦ /ŦǊΦ !Φ wŀƳƛƴƛΣ Scritti di Pier Matteo 
Petrucci e di Giovan Battista Rocchi, in «Biblioteca aperta», Anno I, n. 0, Giugno 1989, p. 54; A. Malena, 
Petrucci, Pier Matteo, cit., pp. 1206-1207; F. Colucci, Delle antichità picene, cit., pp. V-VI 
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D.D. Petri Matthaei Petrucci Aesij Episcopi»23. I due religiosi, in quegli anni, furono 

anche consultori ed esaminatori di due testi della spiritualità petrucciana, le Lettere e 

trattati spirituali e mistici (1679) 24 e Della contemplazione mistica acquistata (1682)25, 

che avevano ricevuto il loro imprimatur ς ǇǊƛƳŀ Řƛ ŜǎǎŜǊŜ ŎƻƴŘŀƴƴŀǘƛ ŀƭƭΩLƴŘƛŎŜΣ ƛƭ р 

ŦŜōōǊŀƛƻ мсууΣ Ŏƻƴ ƭΩŀŎŎǳǎŀ Řƛ ǉǳƛŜǘƛǎƳƻ26. 

/ƻƴ ƭΩŀǎŎŜǎŀ ŘŜƭ tŜǘǊǳŎŎƛ ŀƭƭŀ ŎŀǘǘŜŘǊŀ ŜǇƛǎŎƻǇŀƭŜ ƧŜǎƛƴŀΣ Ŧǳ ǳƭǘƛƳŀǘŀ ƭŀ ōƛƻƎǊŀŦƛŀ 

del Magnante, al termine di un lungo e faticoso lavoro, che il padre Nicolò Balducci 

aveva intrapreso sin dal 167227. La Vita del Magnante fu portata a compimento 

ƴƻƴƻǎǘŀƴǘŜ ƭŀ ŎƻƴŘŀƴƴŀ ŀƭƭΩLƴŘƛŎŜΣ ŘǳŜ ŀƴƴƛ ŀŘŘƛŜǘǊƻΣ ŘŜƭƭŀ Nuova novena di S. Anna 

όмстфύ ŘŜƭƭΩƻǊŀǘƻǊƛŀƴƻ ŀǉǳƛƭŀƴƻ ς di cui si dirà in seguito ς ŎƘŜ ƴƻƴ ŜōōŜ ƭΩŜŦŦŜǘto di 

interrompere la prosecuzione dei lavori condotti a Roma e a Jesi, sebbene dovette 

congelare il processo di beatificazione28. 

Il Petrucci seguì con attenzione le fasi di realizzazione della biografia sin da 

quando viveva in congregazione, mantenendo relazioni, dopo la scomparsa del 

aŀƎƴŀƴǘŜΣ Ŏƻƴ ƭŀ /ƻƴƎǊŜƎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ ŘŜƭƭΩ!ǉǳƛƭŀΦ Lƭ ŎƻƛƴǾƻƭƎƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭ 

Petrucci traspare in particolare negli scambi epistolari, custoditi in Biblioteca 

Apostolica Vaticana, tra due personaggi che si adoperarono per il buon esito 

ŘŜƭƭΩƛƴƛȊƛŀǘƛǾŀΥ ƛƭ ǊŜǘǘƻǊŜ ŘŜƭƭŀ ŎƘƛŜǎŀ Řƛ {Φ 9ǳǎŜōƛƻ Řƛ aƻƴǘŜŦƛƭŀǘǊŀƴƻΣ Dƛǳǎǘƛƴƛŀƴƻ 

Gentiloni29, amico e devoto del Magnante, che contribuì a sostenere economicamente 
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 [ŀ ōƛƻƎǊŀŦƛŀ ŘŜƭ aŀƎƴŀƴǘŜΣ ƻƭǘǊŜ ŀƭƭΩŀǇǇǊƻǾŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ƳŀŜǎǘǊƻ ŘŜƭ ǎŀŎǊƻ ǇŀƭŀȊȊƻ wŀƛƳƻƴŘƻ /ŀǇƛȊǳŎŎƘƛ 
e del consultore delƭΩLƴŘƛŎŜ CƛƭƛǇǇƻ DǊƻǘǘƛŜǊƛΣ ǊŜŎŀǾŀ ƭΩimprimatur del vicario del S. Uffizio Pietro Smeraldo 
e del vicario capitolare Adriano Colocci. 
24

 P M. Petrucci, Lettere e trattati spirituali, e mistici di Pier Matteo Petrucci prete della Congregazione 
dell'Oratorio di Iesi, molto vtili all'anime, ch'aspirano ad interna perfettione, e a quelle, che son poste in 
aridità, e tentationi, e a loro direttori parte seconda, Venetia, presso Gio. Giacomo Hertz, 1679. La 
precedente edizione era stata stampata a Jesi dal tipografo Claudio Perciminei tra il 1676 e il 1678. 
25

 P. M. Petrucci, Della contemplazione mistica acquistata, in cui si sciolgono le opposizioni contro questa 
ƻǊŀȊƛƻƴŜ Řŀ tƛŜǊ aŀǘǘŜƻ tŜǘǊǳŎŎƛ ŘŜƭƭŀ /ƻƴƎǊŜƎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ Řƛ LŜǎƛΦ Lƴ ǉǳŜǎǘŀ ƴǳƻǾŀ ƛƳǇǊŜǎǎƛƻƴŜ 
ǊƛŎƻǊǊŜǘǘŀΣ Ŝ ŀŎŎǊŜǎŎƛǳǘŀ Řƛ ƴǳƻǾŜ ŀƎƎƛǳƴǘŜ Řŀƭ ƳŜŘŜǎƛƳƻ !ǳǘƻǊŜΦ !ƭƭΩ9ƳƛƴŜƴǘƛǎǎƛƳƻΣ Ŝ wŜǾŜǊŜƴŘƛǎǎƛƳƻ 
tǊƛƴŎƛǇŜ !ƭŘŜǊŀƴƻ /ŀǊŘƛƴŀƭ /ȅōƻΣ {ŜƎǊŜǘŀǊƛƻ Řƛ {ǘŀǘƻ Řƛ bΦ {ΦΣ Ŝ ǎǳƻ tǊƛƳƻ aƛƴƛǎǘǊƻ Ŝ [ŜƎŀǘƻ ŘΩ!ǾƛƎƴƻƴŜΦ 
In Venezia. Presso Gio: Giacomo Hertzi, 1682. Anche in questo caso, la prima edizione era stata 
stampata nel 1681 a Jesi da Claudio Perciminei. 
26

 J. M. De Bujanda, Index Librorum Prohibitorum 1600-1966, Ginevra, Médiaspaul, 2002, vol. XI,p. 702 
27

 BAV, Autografi Ferrajoli. Raccolta Odorici, Lettera di Giambattista Magnante juniore a Giustiniano 
Gentiloni, Aquila 20 maggio 1672, c. 6271; C. De Rosa, Memorie degli scrittori filippini, cit., p. 27. 
28

 Del processo si trovano riferimenti in BAV, Codex Ferrajoli 907, fascicolo XVI, De Ioh. Bapt. Magnanti 
Congr. d. O., e in T. Baldassini, Vita del servo di Dio P. Gio. Battista Magnanti della Congregatione 
ŘŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ ŘŜƭƭΩ!ǉǳƛƭŀ, cit., pp. 228-230, 247, 317-318. 
29

 «Don Giustiniano Gentiloni, Rettore della chiesa parrocchiale di Montefilatrano sotto il titolo di S. 
9ǳǎŜōƛƻΣ ƘŀǾŜƴŘƻ ǳƴ ŦǊŀǘŜƭƭƻ ƛƴŦŜǊƳƻ ŘΩǳƴŀ ŎŜǊǘŀ Ƴŀƭŀǘǘƛŀ ǎǘǊŀǾŀƎŀƴǘŜΣ ƘŀǾŜƴŘƻ ƛƴǘŜǎƻ ƭŀ ŦŀƳŀ ŘŜƭƭŜ 
Virtù del P. Magnanti, dimostrate nella Città di Osimo, sotto il cui Vescovado è detta Terra, andò a 
trovarlo nella S. Casa di Loreto, e perché dubitava, che il male del fratello procedesse da malie 
diaboliche, sentì assicurarsi dal Padre non esservi tal cosa, e benché non potesse trattenersi lungamente 
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ƭΩƛƴƛȊƛŀǘƛǾŀΣ Ŝ ƭΩƻǊŀǘƻǊƛŀƴƻ DƛŀƳōŀǘǘƛǎǘŀ aŀƎƴŀƴǘŜ juniore30 della Congregazione 

ŘŜƭƭΩ!ǉǳƛƭŀΣ ƴƛǇƻǘŜ ŘŜƭƭΩƻƳƻƴƛƳƻ ǇŀŘǊŜ ŦƛƭƛǇǇƛƴƻ31Φ vǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻΣ ƛƭ мс ǎŜǘǘŜƳōǊŜ ŘŜƭ 

мстсΣ ŘŀƭƭΩ!ǉǳƛƭŀ ǎŎǊƛǾŜǾŀ ǳƴŀ ƭŜǘǘŜǊŀ ŀƭ DŜƴǘƛƭƻƴƛΣ ǊƛǇƻǊǘŀƴŘƻƎƭƛ ŀƭŎǳƴƛ ŀƳƳƻƴƛƳŜƴǘƛ Ŝ 

accorgimenti a lui mossi dal Petrucci, in merito alla realizzazione della biografia, nel 

ǘƛƳƻǊŜ Řƛ Ǉƻǎǎƛōƛƭƛ ǊƛǎǾƻƭǘƛ ƴŜƎŀǘƛǾƛ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀΥ 

 

Detto Padre Petrucci ne sta con desiderio e ne scrisse al Padre 
.ŀƭŘǳŎŎƛΣ ǇŜǊŎƘŞ ǎΩŀŦŦǊŜǘǘŀǎǎŜ ŀ ŎƻƳǇƛŜǊŜ ƭΩƛǎǘƻǊƛŀΣ ŀǇǇƻǊǘŀƴŘƻƭƛ ƳƻƭǘŜ 
ragioni ma, nel modo che sta, non pare bene a questi padri cavarla a 
luce, però32. 

 

Autore di un trattato Sopra i novissimi 33, Giambattista Magnante juniore, sul 

ŦƛƴƛǊŜ ŘŜƎƭƛ ŀƴƴƛ ǎŜǘǘŀƴǘŀΣ ŜǊŀ ǳƴŀ ǇŜǊǎƻƴŀƭƛǘŁ ŜƳŜǊƎŜƴǘŜ ƴŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ ŀǉǳƛƭŀƴƻΤ ŜƎƭƛΣ 

                                                                                                                                                                          
ǎŜŎƻΣ ǇŜǊŎƘŞ ƛƭ tΦ aŀƎƴŀƴǘƛ ŜǊŀ ƛƴ ǇŀǊǘŜƴȊŀ ǾŜǊǎƻ ƭΩ!ǉǳƛƭŀΣ ǊƛǘƻǊƴŀƴŘƻ ŜƎƭƛ Ǉƻƛ ƴŜƭƭΩŀƴƴƻ мсссΣ Ŧǳ ƛƭ 
Gentiloni a ritrovarlo in Osimo, e seco si trattenne mentre dimorò in questa Città, osservando tutti i suoi 
virtuosi andamenti. Di qui lo seguitò in Ancona, dove condusse un suo Nipote, ad effetto di copiare 
ŀƭŎǳƴƛ ƳŀƴƻǎŎǊƛǘǘƛ ŘŜƭ ƳŜŘŜǎƛƳƻ tŀŘǊŜ ώΧϐ Lƭ DŜƴǘƛƭoni seguitò poi ancora nella città di Iesi il P. 
Magnanti, e finalmente nel mese di febbraio del 1667 andò in questo luogo, e vi fece con gran frutto i 
ǎƻƭƛǘƛ ŜǎŜǊŎƛǘƛƧ ώΧϐ /ƻƴǘǊŀǎǎŜ ƛƭ tΦ aŀƎƴŀƴǘƛ Ŏƻƴ ŘŜǘǘƻ wŜǘǘƻǊŜ ǳƴŀ ǎƛƴƎƻƭŀǊŜ ŦŀƳƛƭƛǘŀǊƛǘŁΣ Ŝ ƛƴǘǊƛƴǎƛŎƘezza, a 
ǎŜƎƴƻ ǘŀƭŜΣ ŎƘŜ ǾƻƭƭŜ ŎƻƴŘǳǊƭƻ ǎŜŎƻ ŀƭƭΩ!ǉǳƛƭŀΤ ŎŦǊΦ ¢Φ .ŀƭŘŀǎǎƛƴƛΣ Vita del servo di Dio P. Gio. Battista 
aŀƎƴŀƴǘƛ ŘŜƭƭŀ /ƻƴƎǊŜƎŀǘƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ ŘŜƭƭΩ!ǉǳƛƭŀ, cit., pp. 241-242. 
30

 Nativo di Ocre, Giambattista Magnanti juniore era figlio del notaio aquilano Nicola Magnante ς che 
era un cugino del più volte citato Giambattista ς ucciso  a seguito di una rissa nel vecchio convento dei 
filippini. Alla morte del padre, Giambattista Magnante seniore si prese cura di lui e del fratello Filippo ς 
ŀƴŎƘΩŜgli avviato alla professione notarile ς lasciando nel suo ultimo testamento disposizioni nei loro 
confronti. Giambattista Magnante juniore ŜƴǘǊƼ ƴŜƭƭŀ /ƻƴƎǊŜƎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ Ŝ ƳƻǊƜ ŀƭƭΩ!ǉǳƛƭŀ ƛƭ н 
luglio del 1717; veniva descritto dal Laderchi come un «perfetto imitatore delle virtù» dello zio e 
ŘŀƭƭΩ!ƴǘƛƴƻǊƛ ŎƻƳŜ ζǳƴ ǎŀŎŜǊŘƻǘŜ Řƛ ƎǊŀƴ ǾƛǊǘǴ Ŝ ōƻƴǘŁ Řƛ Ǿƛǘŀη  5ƛ ƭǳƛ Ŧǳ ǊŜŀƭƛȊȊŀǘŀ ǳƴŀ ōƛƻƎǊŀŦƛŀ ƛƴŜŘƛǘŀΣ 
ŎƻƴǎŜǊǾŀǘŀ ǇǊŜǎǎƻ ƭΩŀǊŎƘƛǾƛƻ ŘŜƛ ŦƛƭƛǇǇƛƴƛ ŀǉǳƛƭŀƴƛ Ŧƛƴƻ ŀƭƭŀ ǎƻǇǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ /ƻƴƎǊŜƎŀȊƛƻƴŜΦ /ŦǊΦ T. 
Baldassini, Vita del servo di Dio P. Gio. Battista Magnanti, cit., pp. 159 e 309; G. Laderchi, Vita del 
±ŜƴŜǊŀōƛƭŜ {ŜǊǾƻ Řƛ 5ƛƻ DƛƻΥ !ƴŘǊŜŀ ŘŜƎƭƛ !ŦŦƭƛǘǘƛ ǎŀŎŜǊŘƻǘŜ ŘŜƭƭŀ /ƻƴƎǊŜƎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ ŘŜƭƭΩ!ǉǳƛƭŀ 
ǎŎǊƛǘǘŀ Řŀ DƛŀŎƻƳƻ [ŀŘŜǊŎƘƛ ŘŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ di Roma Divisa in quattro Libri dedicata alla Santità di Nostro 
Signore Benedetto XIII Sommo Pontefice. In Roma, M.DCC.XXIX, per Gio:Zempel, e Gio: de Meij vicino a 
aƻƴΦ DƛƻǊŘŀƴƻΣ ǇΦ мрΤ !ǊŎƘƛǾƛƻ ŘŜƭƭΩ!ǊŎƘƛŘƛƻŎŜǎƛ ŘŜƭƭΩ!ǉǳƛƭŀ όŘŀ ƻǊŀ  !Φ5Φ!ǉΦύΣ ōΦ снп ά{Φ CƛƭƛǇǇƻέΣ ŎΦ оп ǊΦΤ 
.ƛōƭƛƻǘŜŎŀ tǊƻǾƛƴŎƛŀƭŜ ά{ŀƭǾŀǘƻǊŜ ¢ƻƳƳŀǎƛέ ŘŜƭƭΩ!ǉǳƛƭŀΣ aǎΦ !ƴǘƛƴΦ пнΣ !Φ [Φ !ƴǘƛƴƻǊƛΣ Annali degli Abruzzi, 
vol. XXIV, tomo 1, cit., cc. 138-140; C. A. De Rosa, Memorie degli scrittori filippini o siano della 
congregazione dell'oratorio di S. Filippo Neri, cit., p. 69. Una lettera di Giambattista Magnante juniore, 
ǎŎǊƛǘǘŀ ŘŀƭƭΩ!ǉǳƛƭŀ ƛƭ мн ŘƛŎŜƳōǊŜ мсфмΣ Ǌƛǎǳƭǘŀ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ƴŜƭƭŀ ŎƻƭƭŜȊƛƻƴŜ Řƛ ŀǳǘƻƎǊŀŦƛ Řƛ ƳƻƴǎƛƎƴƻǊ 
Taggiasco; cfr. Catalogo della ricca e preziosa collezione di autografi appartenente al distinto collettore 
Mons. D. Cesare Taggiasco di Roma, Roma, Tipografia Eredi Botta, 1887, p. 74. 
31

 BAV, Vat. Lat. 13957, cc. 196r-208v. 
32

 Ivi, Lettera di Giambattista Magnante juniore a Giustiniano Gentiloni, Aquila 16 dicembre 1676, cc. 
205r-206v. 
33

 G. Magnante, Sopra i NovissimiΣ !ǉǳƛƭŀΣ ώǎΦƴΦϐΣ мсунΦ [ƻ ǎǘŀƳǇŀǘƻǊŜ Ŧǳ ǎŜƴȊΩŀƭǘǊƻ tƛŜǘǊƻ tŀƻƭƻ /ŀǎǘǊŀǘƛΣ 
ŀǘǘƛǾƻ ŀƭƭΩ!ǉǳƛƭŀ Ŏƻƴ ƭŀ ǎǳŀ ǘƛǇƻƎǊŀŦƛŀ Řŀƭ мссп ŀƭ мсфпΤ !Φ /ƭŜƳŜƴǘƛΣ {ǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭΩ!ǉǳƛƭŀΥ ŘŀƭƭŜ ƻǊƛƎƛƴƛ ŀƭƭŀ 
prima guerra mondiale, Roma-Bari, Laterza, 1998 p. 252; G. Pansa, La tipografia in Abruzzo dal secolo XV 
al secolo XVIIIΣ [ŀƴŎƛŀƴƻΣ /ŀǊŀōōŀΣ муфмΤ ǇŜǊ ƭŜ ŘŀǘŜ ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘŜƭ /ŀǎǘǊŀǘƛΣ ŎŦǊΦ ±Φ 5Ω!ƳŀǘƻΣ L' Isauro 
opera del signor Vincenzo d'Amato all'illustrissimo sig.r don Carlo marchese del Tufo, Nell'Aquila. Per 
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ƴŜƭƭΩƛƴǘŜǊǾŜƴƛǊŜ ƴŜƭƭŀ ǾƛŎŜƴŘŀ ƛƴ ǉǳŀƭƛǘŁ Řƛ ŦŀƳƛƭƛŀǊŜΣ ƛƴŘƛǾƛŘǳava proprio nel Petrucci la 

persona più indicata a completare il terzo libro, riguardante le missioni dello zio nelle 

Marche: 

 

In questo libro delle missioni, che vi sono tante repliche, non bisognarà 
levare assai, ed havrò bisogno di qualche aggiusto: penso che solo il Padre 
Petrucci potrebbe aggiustarlo34. 

 

Il 5 marzo del 1680, il Magnante juniore ringraziava infine il Gentiloni per avere 

fatto pervenire al Petrucci la somma di cinquanta scudi definitivamente concordata a 

ŎƻƳǇƭŜǘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴƛȊƛŀǘƛǾŀ35, sulla base di accordi maturati nei contatti epistolari 

con il preposito oratoriano jesino36. 

Una volta curati gli aspetti tecnici e di stesura, fu possibile dare alle stampe la 

Vita del Magnante presso lo stampatore episcopale jesino Claudio Perciminei, 

appartenente a una famiglia di tipografi attivi tra Ancona, Macerata, Poggio San 

Marcello e Senigallia, oltre che a Jesi, dove operava dal 1674 al servizio della curia37. È 

ǾŜǊƻǎƛƳƛƭŜ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǊŜ ǳƴΩƛƴŦƭǳŜƴȊŀ ŘŜƭ tŜǘǊǳŎŎƛ ƴŜƭƭŀ ǎŎŜƭǘŀ ŘŜƭ tŜǊŎƛƳƛƴŜƛΣ ǎǳƻ 

tipografo «di elezione» 38, che in quegli anni stampava la quasi totalità le sue opere, e 

ŀǾǊŜōōŜ ƛƴŎǊŜƳŜƴǘŀǘƻ Ŏƻƴ ƭǳƛ ƭŀ ŎƻƭƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ƛƴ ǎŜƎǳƛǘƻ ŀƭƭΩŜƭŜǾŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭŀ ŘƛƎƴƛǘŁ 

                                                                                                                                                                          
Pietro Paulo Castrati, 1664; M. A. Gasparini, La fede creduta tradimento dramma per musica del signor 
Marc'Antonio Gasparini. Da rappresentarsi nell'Aquila alli 29 d'Agosto 1694. Nell'Aquila. Per Pietro Paolo 
Castrati, 1694. 
34

 BAV, Vat. Lat. 13957, Lettera di Giambattista Magnante juniore a Giustiniano Gentiloni, Aquila 16 
dicembre 1676, cc. 205r-206v. 
35

 Ivi, Lettera di Giambattista Magnante juniore a Giustiniano Gentiloni, Aquila 5 marzo 1680, c. 203r 
36

 Ivi, Lettera di Giambattista Magnante juniore a Giustiniano Gentiloni, Aquila 2 aprile 1677, cc. 201r-
202. Vincenzo Gentiloni, nipote di Giustiniano, in una lettera successiva avrebbe poi aggiunto che «Di 
quel di più, che ha pagato Vostra Signoria resta debitore questo Monsignor Reverendissimo Vescovo, in 
mani di cui sono stati fatti i pagamenti dal Dr. Oliviero, e da me». Cfr. Codex Ferrajoli 907, fascicolo XVI 
907, Lettera di Vincenzo Gentiloni a Giustiniano Gentiloni, Jesi 27 novembre 1681. Il Petrucci fu eletto 
preposito delƭŀ /ƻƴƎǊŜƎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ Řƛ WŜǎƛ ƭΩу ŀǇǊƛƭŜ мстуΤ ŎŦǊΦΥ /Φ /ŀǾƛŎŎƘƛƻƭƛΣ {Φ {ǘǊƻǇǇŀ όŀ ŎǳǊŀ 
di), Mistica e poesia. Il cardinale Pier Matteo Petrucci (Jesi 1636-Montefalco 1701), cit., p. 11. 
37

 M. Santoro, Storia del libro italiano. Libro e società in Italia dal Quattrocento al Novecento, Milano, 
Editrice Bibliografica, 1994, p. 187; A. Giannandrea, Della tipografia iesina dal suo rinnovamento sullo 
scorcio del secolo XVI insino alla metà del presente. Note storiche e bibliografiche, cit., pp. 54-55; A. 
Nuovo, The book trade in the Italian Reinassance, Boston, Brill, 2013. Oltre alla tipografia episcopale di 
Claudio Perciminei, in quegli anni operava a Jesi anche la tipografia dei fratelli Paolo e Giambattista 
{ŜǊŀŦƛƴƛΣ ŀǳǘƻǊƛȊȊŀǘƛ ŀŘ ŀǇǊƛǊŜ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ƛn città nel 1641, continuando fino al 1672 con il solo Giambattista 
e quindi fino al 1692 con il figlio Giuseppe. Cfr. F. Barbieri, Il libro italiano del Seicento, Manziana, 
Vecchiarelli, 1990, p. 14. 
38

 [ΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ǳǘƛƭƛȊȊŀǘŀ ŝ ƛƴ 9Φ {ŜƭƳƛΣ «Triumphat de Deo amor». Letteratura e mistica nel linguaggio di 
Ψ!ƳƻǊŜΩ Ŝ ΨbǳƭƭŀΩ Řƛ aŀǊƛŀ aŀŘŘŀƭŜƴŀ aŀǊǘƛƴŜƴƎƻ όмсут-1737), in E. Bellini, M. T. Girardi, U. Motta (a 
cura di), Studi di letteratura italiana in onore di Claudio Scarpati, Milano, V&P, 2010, p. 585.  
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episcopale, fino a creare un vero e proprio sodalizio39. Il 2 giugno del 1681, il 

Perciminei presentava così istanza al Petrucci, insediatosi in diocesi il 20 maggio, 

affinché gli facesse pervenire «un poco di moneta per sussidio necessario» per potere 

dare alle stampe la Vita del Magnante40. 

Per i torchi del Perciminei, insieme alle citate Lettere e trattati spirituali e 

mistici (1676-78) e Della contemplazione mistica acquistata (1681), il Petrucci avrebbe 

stampato le Poesie sacre e spirituali (1675)41, le Meditationi, et esercitii pratici di varie 

virtù, e d'estirpatione di vitij per la novena del SS. Natale di Giesù N. S. e per la 

Settimana santa (1676)42, i Mistici enigmi disvelati (1680)43, Lƭ ƴǳƭƭŀ ŘŜƭƭŜ ŎǊŜŀǘǳǊŜ Ŝ Ψƭ 

tutto di Dio (1682)44 e le Lettere brievi, spirituali e sacre (1682-84)45. Negli anni ottanta 

del Seicento, nella tipografia del Perciminei, venivano inoltre stampati i Brevi 

documenti per l'anime, che aspirano alla cristiana perfettione (1682)46 e gli 

Insegnamenti spirituali per la monaca (1683)47 ŘŜƭƭΩƻǊŀǘƻǊƛŀƴƻ .ŜƴŜŘŜǘǘƻ .ƛǎŎƛŀ ŘŜƭƭŀ 

Congregazione di Fermo, discepolo spirituale del Petrucci. A queste opere si 

aggiungeva il Lume mistico per l'esercitio degli affetti divini (1682), stampato presso il 
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 S. Stroppa, C. Cavicchioli, I mistici enigmi disvelati (1680), Firenze, Olschki, 2009, p. XII. 
40

 BAV, Codex Ferrajoli 907, fascicolo XVI, Lettera di Vincenzo Gentiloni a Giustino Gentiloni, Jesi, 27 
novembre 1681. 
41

 P. M. Petrucci, Poesie sacre e spirituali di Pier Matteo Petrucci della Congregatione dell'oratorio di Iesi. 
Corrette dall'autore medesimo, e la terza volta accresciute, e divise in tre parti.  In Macerata, et in Iesi. 
Per Claudio Percimineo, 1675. 
42

 P. M. Petrucci, Meditationi, et esercitii pratici di varie virtù, e d'estirpatione di vitij per la novena del SS. 
Natale di Giesù N. S. e per la Settimana santa operette di Pier Matteo Petrucci della Congr. dell'Oratorio 
di Iesi. In Iesi. Per Claudio Percimineo, 1676. 
43

 P. M. Petrucci, I mistici enigmi disvelati. Dichiarazione compendiosa d'un sonetto mistico di Pier 
Matteo Petrucci Vescovo di Iesi, composta dal medesimo. Con un breve metodo per la guida di anime 
ŀƭƭϥŀƭǘŜȊȊŀ ƳƛǎǘƛŎŀ Řŀƭƭŀ ŘƛǾƛƴŀ ƎǊŀǘƛŀ ƎǳƛŘŀǘŜΦ hǇŜǊŜǘǘŀ aƻƭǘƻ ǳǘƛƭŜ ŀƭƭΩ!ƴƛƳŜ ƛƴǘŜǊƴŜΣ Ŝ ŀΩ ƭƻǊƻ 5ƛǊŜǘǘƻǊƛ. 
In Iesi. Nella Stamparia episcopale, per Claudio Perciminei, 1680. 
44

. M. Petrucci, Lƭ ƴǳƭƭŀ ŘŜƭƭŜ ŎǊŜŀǘǳǊŜ ŜΩ ƭ ǘǳǘǘƻ Řƛ 5ƛƻΦ ¢Ǌŀǘǘŀǘƻ Řǳƻ Řƛ aƻƴǎƛƎƴƻǊ tŜǘǊǳŎŎƛ ǾŜǎŎƻǾƻ Řƛ WŜǎƛ, 
In Iesi. Per Claudio Perciminei. 1682. 
45

 P.M. Petrucci, Lettere brievi, spirituali e sacre di monsignor Petrucci vescovo di Iesi, con alcuni atti 
giaculatorij di diverse virtù, alla perfettione molto giovevoli. In Iesi. Nella Stamparia Episcopale, per 
Claudio Perciminei, 1682-1684. 
46

 B. Biscia, Brevi documenti PeǊ ƭΩ!ƴƛƳŜΣ ŎƘŜ ŀǎǇƛǊŀƴƻ ŀƭƭŀ /Ǌƛǎǘƛŀƴŀ tŜǊŦŜǘǘƛƻƴŜΦ hǇŜǊŜǘǘŀ /ƻƴǎŜƎǊŀǘŀ ŀƭ 
B. Gio. Della Croce Figlio Primogenito, e gran Compagno nella Riforma Religiosa della Serafica Vergine S. 
¢ŜǊŜǎŀ Řƛ DƛŜǎǴΦ 5ŀ .ŜƴŜŘŜǘǘƻ .ƛǎŎƛŀ tǊŜǘŜ ŘŜƭƭŀ /ƻƴƎǊŜƎŀǘƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛo di Fermo. In Iesi, nella 
Stamperia Episcopale, Per Claudio Perciminei. M.DC.LXXXII. 
47

 B. Biscia, LƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƛ {ǇƛǊƛǘǳŀƭƛ ǇŜǊ ƭŀ aƻƴŀŎŀΦ hǇŜǊŜǘǘŀ Lƴ Ŏǳƛ ŎƛŀǎŎǳƴΩ!ƴƛƳŀ Řƛ ǉǳŀƭǎƛǾƻƎƭƛŀ ǎǘŀǘƻΣ Ŝ 
conditione può anche ritrarne sodissimo frutto di Spirito. Di Benedetto Biscia Prete della Congregatione 
ŘŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ Řƛ CŜǊƳƻΦ /ƻƴǎŜƎǊŀǘŀ ŀƭƭŀ ƎǊŀƴ ±ŜǊƎƛƴŜ {ŜǊŀŦƛŎŀ {Φ ¢ŜǊŜǎŀ Řƛ DƛŜǎǴΦ In Iesi, Nella Stamparia 
Episcopale. Per Claudio Perciminei. M.DC.LXXXIII. 
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tŜǊŎƛƳƛƴŜƛ ŘŀƭƭΩƛƴǉǳƛǎƛǘƻǊŜ ŘƻƳŜƴƛŎŀƴƻ ¢ƻƳƳŀǎƻ aŜƴƎƘƛƴƛ48, che condivideva gli 

stessi orientamenti spirituali del vescovo di Jesi.  

TuttŜ ǉǳŜǎǘŜ ƻǇŜǊŜǘǘŜΣ ƛƴǎƛŜƳŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭ tŜǘǊǳŎŎƛΣ ŦǳǊƻƴƻ 

ŀǎŎǊƛǘǘŜ ŀƭƭΩLƴŘƛŎŜ ƴŜƭ мсуу Ŏƻƴ ƭΩŀŎŎǳǎŀ Řƛ ǉǳƛŜǘƛǎƳƻΣ Ŏƻƴ ƛƴŜǾƛǘŀōƛƭƛ ǊƛǇŜǊŎǳǎǎƛƻƴƛ ǎǳƭ 

destino della stamperia dei Perciminei, travolta dai sospetti e pronunciamenti che 

indussero il ǾŜǎŎƻǾƻ Řƛ WŜǎƛ ŀƭƭΩŀōƛǳǊŀΦ [ŀ Vita del Magnante veniva data però alle 

stampe in un periodo che sembrava arridere favorevolmente ai «moderni 

contemplativi»: il 26 di quello stesso novembre 1681, infatti, venivano emanati i 

ŘŜŎǊŜǘƛ Řƛ ŎƻƴŘŀƴƴŀ ŀƭƭΩLƴŘƛŎŜ ŘŜl Pregio di Gottardo Bellomo e della Concordia di 

tŀƻƭƻ {ŜƎƴŜǊƛΣ ŜƴǘǊŀƳōƛ ƎŜǎǳƛǘƛΣ Ŏƻƴ ƭΩŜŦŦŜǘǘƻ Řƛ ǳƴŀ ǇŀǊȊƛŀƭŜ ōŀǘǘǳǘŀ ŘΩŀǊǊŜǎǘƻ ŘŜƭ 

fronte antiquietista49. bƻƴ ŀǇǇŀǊŜ ƛƴŦƻƴŘŀǘƻ ǊƛǘŜƴŜǊŜ ŎƘŜ ƭΩŜŘƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ōƛƻƎǊŀŦƛŀ ŘŜƭ 

Magnante rispecchiasse un insieme di istanze comuni ai circoli oratoriani vicini al 

Petrucci ς ŎƻƳŜ ǎƛ ŜǾƛƴŎŜ ƛƴ ŀƭŎǳƴƛ Ǉǳƴǘƛ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀ ς che trovarono compiuta 

attuazione nel programma editoriale realizzato a Jesi in un luogo di incontro e 

discussione quale la tipografia di Claudio Perciminei. 

Il ruolo del Petrucci nella Vita del Magnante appare espressione di un suo 

ǊŀǇǇƻǊǘƻ ŘƛǊŜǘǘƻ Ŏƻƴ ƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ ŘŜƭƭΩ!ǉǳƛƭŀΣ ŎƘŜ Ǌƛǎǳƭǘŀ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾƻ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƛ 

contatti che egli ebbe con altre case filippine e gruppi spirituali della penisola, su cui 

esercitava un significativo carisma. Molte di queste relazioni sono state ricostruite da 

Massimo Petrocchi e Gianvittorio Signorotto, che hanno analizzato gli scambi epistolari 

Ŝ ƭΩŀŦŦƛƴƛǘŁ ŘΩƛƴǘŜƴǘƛ ŎƘŜ ǳƴƛǾŀƴƻ ƛƭ tŜǘǊǳŎŎƛ ŀƎƭƛ ƻǊŀǘƻǊƛ ŘŜƛ tŜƭŀƎƛƴƛ Ři Valcamonica50. 

bƻǘŀ ŝ ƭΩƛƴŦƭǳŜƴȊŀ ŘŜƭ ŎŀǊŘƛƴŀƭŜ ƧŜǎƛƴƻΣ ƴŜƭƭŜ aŀǊŎƘŜΣ ǇǊŜǎǎƻ ƭŜ ŎƻƴƎǊŜƎŀȊƛƻƴƛ ŦƛƭƛǇǇƛƴŜ 
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 T. Menghini, [ǳƳŜ ƳƛǎǘƛŎƻ tŜǊ ƭΩ9ǎŜǊŎƛǘƛƻ ŘŜƎƭƛ ŀŦŦŜǘǘƛ 5ƛǾƛƴƛΣ tǊŜǎƻ ŘŀƭƭΩhǇŜǊŀ ŘŜƭƭŀ ŘƛǾƛƴŀ DǊŀǘƛŀΤ 9 
ǇǳōōƭƛŎŀǘƻ ŀ ōŜƴŜŦƛǘƛƻ ŘŜƭƭΩ!ƴƛƳŜ ŘƛǾƻǘŜΣ 5ŀƭƭƻ {ŎǊƛǘǘƻǊ ŘΩŜǎǎŀ CǊŀ ¢ƻƳŀǎƻ aŜƴƎƘƛƴƛ ŘΩ!ƭōŀŎƛƴŀ ŘŜΩ 
tǊŜŘƛŎŀǘƻǊƛ LƴǉǳƛǎƛǘƻǊ ƎƛŁ Řƛ /ŀǎŀƭŜΣ ϧ ƘƻǊŀ ŘΩ!ƴŎƻƴŀΤ 9 ŎƻƴǎŀŎǊŀǘƻ ŀ DƛŜǎǴ {ŀƭǾŀǘƻǊ ŘŜƭ aƻƴŘƻ. In Iesi, 
Per Claudio Perciminei 1682. 
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 G. Orlandi, Il quietismo nella Modena di L. A. Muratori, in Problemi di storia della Chiesa nei secoli XVII-
XVIII. Atti del V Convegno di aggiornamento (Bologna 3-7 settembre 1979), Napoli, Edizioni Dehoniane, 
1982, p. 273; N. Brunoro (a cura di), Lettere di Gregorio Barbarigo ai familiari, 7: 1680-1687, Padova, 
Istituto per la storia ecclesiastica padovana, 2000, p. CIII. 
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 [ΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŘŜƎƭƛ ƻǊŀǘƻǊƛ ǇŜƭŀƎƛƴƛ Řƛ ±ŀƭŎŀƳƻƴƛŎŀ ǇǊŜƴŘŜǾŀ ƭŜ ƳƻǎǎŜ ŘŀƭƭΩƻǊŀǘƻǊƛƻ ŦƻƴŘŀǘƻ ŀ aƛƭŀƴƻ 
nella chiesa di S. Pelagia dal laico filippino Giacomo Casolo, che aveva aggiunto al suo nome quello di 
CƛƭƛǇǇƻ ƛƴ ƻƴƻǊŜ Řƛ CƛƭƛǇǇƻ bŜǊƛΦ Dƭƛ ƻǊŀǘƻǊƛ ǇǊŜǎŜǊƻ ƛƭ ƴƻƳŜ Řƛ Ψ/ƻƴƎǊŜƎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ CǊŀƛŀΩ Ŝ ŦǳǊƻƴƻ ŀƭ 
centro di indagini e inchieste per le accuse di eresia che vennero loro mosse; al Petrucci fu offerta la 
presidenza della Fraia di Valcamonica, che però dovette rifiutare, accettando comunque di farsi 
protettore della «fraia» pelagina. G. Signorotto, LƴǉǳƛǎƛǘƻǊƛ Ŝ ƳƛǎǘƛŎƛ ƴŜƭ {ŜƛŎŜƴǘƻ ƛǘŀƭƛŀƴƻΦ [ΩŜǊŜǎƛŀ Řƛ 
Santa Pelagia, Bologna, Il Mulino, 1989, pp. 262ss.; M. Petrocchi, Il Quietismo italiano del Seicento, cit., 
p. 34. 
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di Fano, Fermo, e Matelica su cui, negli anni ottanta del Seicento, si addensavano 

sospetti di quietismo e si indirizzavano le preoccupazioni del S. Uffizio51. 

Il Petrucci rappresentava una figura di riferimento importante nel mondo 

filippino, come mostrano i suoi rapporti con le congregazioni di Genova, Roma, Napoli, 

Padova, Venezia e Torino52, oltre che con religiosi provenienti da diverse aree della 

penƛǎƻƭŀΣ ǘǊŀ Ŏǳƛ ƭΩ¦ƳōǊƛŀ Ŝ ƭŀ ¢ƻǎŎŀƴŀ53. Le relazioni del Petrucci con la Congregazione 

ŘŜƭƭΩ!ǉǳƛƭŀ ŀǇǇŀƛƻƴƻ ƛƴŘƛŎŀǘƛǾŜ ŘŜƭƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ ƻǊƛŜƴǘŀƳŜƴǘƛ ǎǇƛǊƛǘǳŀƭƛ ŎƻƳǳƴƛ ŀƛ ǾŀǊƛ 

ambienti oratoriani, presso cui egli rappresentava un punto di riferimento, prima delle 

note vicende inquisitoriali che lo riguardarono. 
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 Cfr. Per la Congregazione di Fano, cfr. A. Deli, L ǇǊŜǘƛ ŘŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ ŀ Cŀƴƻ, in F. Battistelli (a cura di), 
Biblioteca Federiciana. Fano, Fiesole, Nardini, 1994, pp. 25-31; F. M. Cecchini, Domenico Federici uomo 
di fede e di cultura, in W. Angelini e G. Piccinini (a cura di), La cultura nelle Marche in età moderna, 
Milano, Motta, 1996, pp. 128-135; F. Battistelli, I filippini a Fano: politica culturale e artistica, in F. 
Emanuelli (a cura di), [ŀ /ƻƴƎǊŜƎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ Řƛ {ŀƴ CƛƭƛǇǇƻ bŜǊƛ ƴŜƭƭŜ aŀǊŎƘŜ ŘŜƭ ΨсллΣ cit., pp. 
305-оолΤ ǎǳ .ŜƴŜŘŜǘǘƻ .ƛǎŎƛŀ Ŝ ƭŀ ŘƛŦŦǳǎƛƻƴŜ ŘŜƭ ǉǳƛŜǘƛǎƳƻ ƴŜƭƭŀ /ƻƴƎǊŜƎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ Řƛ CŜǊƳƻΣ ǎƛ 
veda M. Petrocchi, Il Quietismo italiano del Seicento, cit., pp. 70-73; sugli Oratoriani di Matelica e sul 
processo al padre Pier Matteo Romiti, si veda Biblioteca Casanatense (da ora BC), Ms. Cas. 310, Molinos, 
Molinismo e Molinisti condannati dalla Suprema CongregaǘƛƻƴŜ ŘŜƭ {ŀƴǘΩhŦŦƛȊƛƻΦ /ŀǊǘŜ ǘǊŀǘǘŜΣ Ŝ ƳƻƭǘŜ 
originali del fu Sig. Cardinale Casanata, cc. 287r-312v. 
52

 {ǳƭƭΩƛƴŦƭǳŜƴȊŀ ŘŜƭ ǉǳƛŜǘƛǎƳƻ ƴŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ ƎŜƴƻǾŜǎŜ ǎƛ ǾŜŘŀΣ tΦ CƻƴǘŀƴŀΣ Il censore censurato. Giacinto 
tŀǊǇŜǊŀ ƭΩLƴǉǳƛǎƛȊƛƻƴŜΣ ƛƭ ǉǳƛŜǘƛǎƳƻ Ŝ ƭΩŀƴǘƛǉǳietismo a Genova tra il 1688 e la metà del XVIII secolo, in 
«Ricerche Teologiche», 2011/1, XXIII 1, pp. 219-нофΤ ǎǳƛ ǊŀǇǇƻǊǘƛ ǘǊŀ ƛƭ tŜǘǊǳŎŎƛ Ŝ ƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ ǊƻƳŀƴƻΣ ŎŦǊΦ 
M. T. Bonadonna Russo, Gregorio Barbarigo e la spiritualità oratoriana: influenze e rapporti, in L. 
Billanovich, P. Gios, Gregorio Barbarigo patrizio veneto e cardinale nella tarda Controriforma (1625-
1697). Atti del convegno di studi. Padova 7-10 novembre 1996, Padova, Istituto per la Storia Ecclesiastica 
Padovana, 1999, pp. 329-337; sui rapǇƻǊǘƛ Ŏƻƴ ƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ ǾŜƴŜȊƛŀƴƻΣ ƛƴǾŜŎŜΣ /Φ {ǘŜŦŦŀƴΣ Legrenzi, Petrucci 
Ŝ ƭΩƻǊŀǘƻǊƛƻ ŦƛƭƛǇǇƛƴƻ ŀ ±ŜƴŜȊƛŀ in C. Cavicchioli, S. Stroppa (a cura di), Mistica e poesia. Il cardinale Pier 
Matteo Petrucci (Jesi 1636-Montefalco 1701), cit., pp. 217-238; M. Petrocchi, Il Quietismo italiano del 
SeicentoΣ ŎƛǘΦΣ ǇΦ рфƴΤ ƛƭ tŜǘǊǳŎŎƛ ŜǊŀ ƛƴƻƭǘǊŜ ƛƭ Ŏƻƴǘŀǘǘƻ Ŏƻƴ ƛƭ ǇŀŘǊŜ CŜǊǊŀǊƛ ŘŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ Řƛ tŀŘƻǾŀΣ ŎƘŜ ŜǊŀ 
stato «era stato corretto, e penitenziato dalla Sacra Inquisizione»; cfr. Biblioteca Civica Comunale 
ά±ƛƴŎŜƴȊƻ WƻǇǇƛέ Řƛ ¦ŘƛƴŜ όŘŀ ƻǊŀ ./¦ŘύΣ aǎΦ CtΦ мнмс Σ Scrittura sui quietisti, c.54r. I contatti con il 
ǇŀŘǊŜ .ŀǊǘƻƭƻƳŜƻ wƻǎǎƛ ŘŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ Řƛ bŀǇƻƭƛ ǎƻƴƻ ŜǾƛŘŜƴǘƛ ƛƴ .ǊŜǾŜ ƴƻǘƛǘƛŀ Řƛ ǉǳŀƴǘƻ ǎƛ Ƙŀ ƴŜΩ tǊƻŎŜǎǎƛ 
del S. Offitio toccante il sudetto Cardinale Petrucci Vescovo di Iesi, in Molinos, Molinismo e Molinisti 
ŎƻƴŘŀƴƴŀǘƛ Řŀƭƭŀ {ǳǇǊŜƳŀ /ƻƴƎǊŜƎŀǘƛƻƴŜ ŘŜƭ {ŀƴǘΩhŦŦƛȊƛƻ, cit., cc. 265r-нсуǾΤ ǎǳƭƭΩŀōƛǳǊŀ ŘŜƭƭΩƻǊŀǘƻǊƛŀƴƻ 
di Napoli Lorenzo Serlupi, cfr. A. Morelli, Gli oratori di Pier Matteo Petrucci: circolazione e contesti gli 
scambi epistolari in in C. Cavicchioli, S. Stroppa (a cura di), Mistica e poesia. Il cardinale Pier Matteo 
Petrucci (Jesi 1636-Montefalco 1701), cit., pp. 208-210; sui contatti tra il beato Sebastiano Valfrè 
ŘŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ Řƛ ¢ƻǊƛƴƻ Ŝ ƛƭ tŜǘǊǳŎŎƛ, cfr. in, A. Dordoni, Un maestro di spirito nel Piemonte tra Sei e 
{ŜǘǘŜŎŜƴǘƻΦ Lƭ ǇŀŘǊŜ {Ŝōŀǎǘƛŀƴƻ ±ŀƭŦǊŝ ŘŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ Řƛ ¢ƻǊƛƴƻ, Milano, Vita e Pensiero, 1992, p. 67; A. 
Dordoni, La figura di Sebastiano Valfrè oratoriano, in F. Bolgiani, G. F. Gauna, A. Gobbo, G. Goi, Oratorio 
e laboratorio. L'intuizione di san Filippo Neri e la figura di Sebastiano Valfrè, Bologna, il Mulino, 2008 pp. 
37-66. 
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 A. Cistellini, L ǇǊƛƳƻǊŘƛ ŘŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ ŦƛƭƛǇǇƛƴƻ ƛƴ CƛǊŜƴȊŜ, in «Archivio storico italiano», CXXVI, 1968, pp. 
191-285; S. Stroppa, C. Cavicchioli, I mistici enigmi disvelati (1680), cit., p. IX. 
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1.3. La dedica al cardinale Alderano Cybo 

 

La Vita del Magnante si apriva con la dedica al cardinale Alderano Cybo (1613-

мтллύΣ ǇŜǊǎƻƴŀƭƛǘŁ Řƛ ǎǇƛŎŎƻ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ŎǳǊƛŀ ǊƻƳŀƴŀ ŘǳǊŀƴǘŜ ƛƭ ǇƻƴǘƛŦƛŎŀǘo di 

Innocenzo XI (1676-1689), di cui fu segretario di stato. Figlio cadetto del duca di Massa 

Carlo I, Alderano Cybo era stato brillantemente avviato alla carriera ecclesiastica; dopo 

ƭΩƛƴŎŀǊƛŎƻ Řƛ ƭŜƎŀǘƻ ŀŘ ¦ǊōƛƴƻΣ wŀǾŜƴƴŀ Ŝ CŜǊǊŀǊŀΣ ŜƎƭƛ ǊŀƎƎƛǳƴǎŜ un momento 

ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ǎǳƻ ǇŜǊŎƻǊǎƻ ƛƭ нп ŀǇǊƛƭŜ ŘŜƭ мсрс con la nomina, da parte di 

Alessandro VII, a vescovo di Jesi54. 

Il Cybo risiedette a Jesi pressoché ininterrottamente per tredici anni, fino a 

quando rinunciò alla sede episcopale in favore del fratello Lorenzo (1671), 

patrocinando una serie di iniziative in campo artistico e culturale che impreziosirono la 

città e ne arricchirono sensibilmente la vita intellettuale55. Durante il suo episcopato, il 

cardinale accordò la protezione alla CongregŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩhǊŀǘƻǊƛƻΣ Ŏƻƴ Ŏǳƛ ƛƴǎǘŀǳǊƼ ǳƴ 

ŘƛŀƭƻƎƻ ŦǊǳǘǘǳƻǎƻ Ŝ ŎƻƭƭŀōƻǊƼ ŀǘǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ƴŜƭƭΩŀǇƻǎǘƻƭŀǘƻ ƛƴ ŘƛƻŎŜǎƛΣ ŀǎǎƛŎǳǊŀƴŘƻǎƛ che 

fosse assegnata ai filippini come sede la chiesa di San Giovanni Battista e mantenendo 

per loro un coro a sue spese56. 

In questo scenario, venivano a collocarsi i soggiorni del Magnante presso 

ƭΩhǊŀǘƻǊƛƻ ƧŜǎƛƴƻ Ŝ ŀƭ ǎŜƎǳƛǘƻ ŘŜƭ ŎŀǊŘƛƴŀƭŜ /ȅōƻΣ Řƛ Ŏǳƛ ǎƛ ǘǊƻǾŀƴƻ ǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀƴȊŜ ƴŜƛ ǎǳƻƛ 

ǎŎŀƳōƛ ŜǇƛǎǘƻƭŀǊƛ Ŏƻƴ ƭΩƻǊŀǘƻǊƛŀƴƻ !ƴǘƻƴƛƻ DǊŀǎǎƛ ŘŜƭƭŀ /ƻƴƎǊŜƎŀȊƛƻƴŜ Řƛ CŜǊƳƻ57, 

descritti più diffusamente nella sua biografia. Il Magnante teneva le prediche e gli 
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cit., p. 438. 




